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  EDITORIALE


  Che cos'è una biblioteca, chi sono i bibliotecari:

  diario di un triennio intenso


  di Vittorio Ponzani*


  Sono passati (quasi) tre anni dalle ultime elezioni per il rinnovo delle cariche AIB, il mandato del Comitato esecutivo nazionale si avvia a conclusione ed è venuto il tempo per una riflessione che faccia il punto su dove siamo arrivati e quali potrebbero essere gli orientamenti dell'Associazione per i prossimi anni.

  Il CEN, consapevole della responsabilità di guidare un'Associazione professionale autorevole, con una storia importante e altrettanto importanti responsabilità per il futuro, è partito con intenti molto ambiziosi, ma anche consapevole delle difficoltà, sia interne alla professione che relative al contesto, con le quali si sarebbe dovuto confrontare.

  Gli obiettivi erano numerosi, spesso complessi, ed è stato inevitabile che alcuni siano stati raggiunti completamente, altri parzialmente, altri necessariamente rimandati.

  Occorre sempre ricordare che, a fronte di un ventaglio di questioni da affrontare quasi illimitato, le forze disponibili sono davvero esigue, potendo contare sulle sole quattro persone part-time della preziosissima Segreteria nazionale (che non sarà mai ringraziata abbastanza per il lavoro che fa e per l'abnegazione con cui si adopera a risolvere i mille problemi) e sul lavoro volontario di numerosi colleghe e colleghi: oltre al CEN, ai Presidenti regionali e ai membri dei CER, ci sono anche tutti i componenti delle diverse commissioni permanenti, gruppi di studi e osservatori, e tutti coloro che collaborano nelle varie articolazioni associative, che sono l'anima e il motore della nostra AIB.

  Si tratta di un numero cospicuo di persone, che generosamente donano una parte del loro tempo all'Associazione, ma che necessariamente devono conciliare la loro attività di volontariato con gli impegni di lavoro e familiari.

  È solo grazie al costante e qualificatissimo lavoro di questa comunità che l'AIB riesce a ottenere buoni risultati e a essere riconosciuta come un interlocutore autorevole da parte della comunità dei bibliotecari, degli interlocutori istituzionali e delle diverse componenti della filiera del libro (editori, librai ecc.).

  Colgo quindi l'occasione per ringraziarli tutti, in modo sincero e niente affatto formale, a nome mio personale e dell'intero CEN, per il lavoro svolto e per quanto faranno in futuro.

  Se ora dovessimo trovare il filo rosso che ha guidato l'AIB in questo ultimo triennio, che portasse a sintesi tutte le attività svolte e tutte le scelte di politica per le biblioteche adottate, penso che potrebbe essere il tentativo di delineare l'identità della biblioteca nell'epoca presente, una identità messa in crisi dal rapido mutamento della società e delle necessità espresse dai cittadini in relazione alla conoscenza e all'informazione.

  Per dare una risposta, o almeno avviare una riflessione che possa porre qualche punto fermo, il Congresso nazionale 2017 è stato provocatoriamente intitolato proprio “Che cosa è una biblioteca?”.

  Lo scopo era quello di arrivare a proporre, non solo all'interno della comunità professionale, una definizione condivisa della identità della biblioteca, individuandone le specificità e le caratteristiche, a partire più dalle funzioni che le biblioteche svolgono, individuate attraverso parole chiave significative, piuttosto che dalle caratteristiche tipologiche.

  Tutto ciò al fine di semplificare la leggibilità del sistema da parte dei cittadini e dei decisori politici, ma anche come punto di partenza per avviare una nuova campagna per le biblioteche italiane.


  Ma la riflessione sulla identità della biblioteca appariva monca senza l'altro fondamentale corno della questione, cioè chi sia il bibliotecario, quale sia la sua funzione oggi, in una situazione diversa dal passato e soprattutto in rapidissimo mutamento.

  Per questo abbiamo deciso di intitolare il prossimo Congresso nazionale AIB “Il bibliotecario: il mestiere più bello del mondo. Anche in Italia?”, che avrà un particolare valore simbolico, dal momento che nel 2020 si celebra il 90° anno dalla fondazione dell'AIB.

  Il congresso affronterà l'evoluzione dei contenuti e delle metodologie professionali, a livello nazionale e internazionale, ma anche le criticità in cui i bibliotecari si trovano a operare in un mercato del lavoro che in Italia appare poco coerente con le elevate competenze riconosciute come necessarie a rispondere alle aspettative sociali con un servizio bibliotecario di qualità.

  In una situazione che vede la continua riduzione del numero degli operatori strutturati e adeguatamente inquadrati (bibliotecari e non solo) che possano assicurare qualità professionale e continuità al servizio bibliotecario, mentre la ripresa dei concorsi, ancora troppo flebile, non basta a sanare una situazione difficilissima (anche se costituisce pur sempre una buona notizia), è inevitabile l'aumento della sfiducia dei bibliotecari, a cui non è sempre facile dare una risposta convincente.

  Un buon punto di partenza, per cominciare ad affrontare efficacemente questa delicata questione, è quello di riflettere e ricordare non solo ai cittadini e ai decisori politici, ma anche a noi stessi, che le biblioteche sono istituzioni complesse e flessibili, che grazie a queste caratteristiche sono sopravvissute nel corso dei secoli, adeguandosi ai mutamenti dei tempi (ad esempio l'evoluzione dei formati dei documenti) ma sempre proponendo un progetto culturale forte e mantenendo una idea chiara degli obiettivi finali che dovevano perseguire, cioè organizzare, contestualizzare, tutelare e valorizzare la conoscenza registrata in qualsiasi formato e supporto e garantirne a tutti l'accesso libero e gratuito.

  La biblioteca di oggi deve quindi confrontarsi con le sfide della complessità contemporanea, affrontare il tema della disintermediazione e i rischi della semplificazione imponendo il proprio ruolo fondamentale nella organizzazione e diffusione della conoscenza e nella contestualizzazione delle informazioni.

  In questo quadro è certamente possibile immaginare l'allargamento del campo di azione della biblioteca, ma senza inseguire la chimera dell''essere buona per tutte le stagioni' pur di recuperare un po' di visibilità, perdendo di vista in questo modo lo specifico del fare bibliotecario e collocandosi in un indistinto universo del 'sociale' dove la biblioteca sarebbe destinata inevitabilmente a soccombere, perché altre strutture – più agili, meno costose e meno vincolate da obiettivi specifici – sono in grado di svolgere meglio gli stessi compiti.

  E invece le biblioteche hanno compiti importantissimi, relativi alla dimensione dell'apprendimento, della partecipazione alla vita culturale, del contrasto alla povertà educativa, della tutela, valorizzazione e fruizione del patrimonio bibliografico, compiti che solo loro possono svolgere efficacemente, certamente rapportandosi agli altri servizi culturali e formativi del territorio e nazionali, ma partendo dallo specifico bibliotecario, dal 'fare bene la biblioteca'.


  Una recentissima indagine Istat1, riferita al 2018 e pubblicata a dicembre 2019, restituisce una situazione in cui solo il 15,3% degli italiani di tre anni e più va in biblioteca, ma con un divario che vede il Nord-Est affermarsi con il 21,7%, a fronte delle Isole con il 9,1% e il Sud con il 8,6% (drammatico fanalino di coda la Sicilia, con il 6,9%).

  Paradossalmente, proprio questa enorme debolezza può far sperare in ampi margini di miglioramento, magari utilizzando gli elementi di debolezza per 'rimbalzare avanti' piuttosto che tornare indietro, secondo quel principio della 'resilienza trasformativa' utilizzato da Enrico Giovannini a proposito dell'Agenda 2030,


  
    la quale non è semplicemente un elenco di aspirazioni del tutto irrealizzabili, ma può rappresentare un quadro di riferimento articolato e coerente per leggere la realtà, anticipare gli shock prossimi venturi, preparare il sistema ad assorbirli, ad aggiustarsi o a trasformarsi a seconda dei casi, attraverso politiche integrate e altri processi in grado di portare il mondo su un sentiero di sviluppo veramente sostenibile, in grado di soddisfare le aspirazioni degli esseri umani, rispettando i limiti del Pianeta e i delicati equilibri degli ecosistemi che ci sono stati affidati2.

  


  Non appaia eccessivo il paragone tra le politiche dell'Agenda 2030 e quelle per le biblioteche, né si pensi che la tutela dell'ecosistema e la protezione del pianeta non abbiamo nulla a che fare con la promozione delle biblioteche e dei loro servizi.

  È vero invece che proprio l'accesso libero e gratuito all'informazione e alla conoscenza possono svolgere un ruolo strategico per il conseguimento degli obiettivi per lo sviluppo sostenibile (Sustainable development goals, SDGs) e che, di conseguenza, le biblioteche svolgono un ruolo centrale, ad esempio per quanto riguarda le attività di information literacy e di contrasto alle diseguaglianze sociali e alla povertà educativa, l'educazione sanitaria e ambientale ecc.

  Per questa ragione in questo triennio l'AIB si è fortemente impegnata a favore dello sviluppo sostenibile, sia attraverso la creazione e l'attività del Gruppo AIB per l'attuazione degli obiettivi di sviluppo sostenibile dell'Agenda ONU (SDGs), sia attraverso l'adesione all'Alleanza italiana per lo sviluppo sostenibile (Asvis), in particolare collaborando strettamente con il Gruppo Cultura dell'Asvis.

  

  L'AIB ha inoltre continuato a portare avanti il suo impegno per la valorizzazione delle biblioteche e della professione in molti ambiti, attraverso il dialogo con le istituzioni, le altre associazioni professionali e le comunità di riferimento (si pensi alla realizzazione, nel 2019, del 4. Congresso nazionale MAB), ma anche attraverso una costante battaglia per la libertà di espressione, che purtroppo è resa necessaria dai continui episodi di censura alle biblioteche, soprattutto per ragazzi, da parte di amministrazioni locali.

  Oltre a intervenire ogni qual volta veniamo a conoscenza di comportamenti censori, la celebrazione della libertà di espressione come fondamento della democrazia ha trovato un momento simbolicamente importante il 6 maggio 2019 a Roma, nella giornata di studi “La banalità della censura”, realizzata in collaborazione con l'Associazione italiana di public history e ospitata dalla Biblioteca di storia moderna e contemporanea, con lo scopo di ricordare e riflettere sull'anniversario del 10 maggio del 1933, data storica delle Bücherverbrennungen, i roghi di libri di autori considerati non conformi alle ideologie di regime, avvenuti a Berlino e nelle principali città tedesche.

  L'AIB si schiera quindi con forza al fianco delle bibliotecarie e dei bibliotecari, convinta che una forte identità della biblioteca, sentita dai cittadini come presidio della cultura e della democrazia, sia il miglior antidoto alla diffusione di episodi di censura più o meno nascosta da parte delle amministrazioni contro le biblioteche.

  

  Dal punto di vista legislativo, poi, l'AIB ha lavorato per sostenere quelle leggi e quei provvedimenti che, se anche non rispondevano appieno a quello che noi ritenevamo la soluzione migliore, costituivano comunque un passo in avanti per i diritti dei cittadini.

  Un esempio in questo senso è costituito dall'approvazione della Direttiva sul diritto d'autore nel mercato unico digitale, alla cui stesura l'AIB ha dato un contributo significativo. Si tratta di una norma che, se non è la migliore possibile e non risolve del tutto i problemi, ha certamente migliorato la situazione, agevolando la conservazione digitale, i progetti di digitalizzazione e valorizzazione del patrimonio culturale in possesso di biblioteche, archivi e musei, introducendo nuove eccezioni a tutela dei diritti del pubblico, della ricerca, della libertà di espressione.


  E ancora, l'AIB ha sostenuto e sostiene con convinzione il progetto di legge di iniziativa di Flavia Piccoli Nardelli e altri, Disposizioni per la promozione e il sostegno della lettura, già approvato dalla Camera dei deputati con un ampio consenso di natura trasversale. Anche se non si tratta dell'auspicata 'legge sulle biblioteche', essa afferma importanti principi a favore della promozione della lettura.

  

  Per quanto riguarda la professione, è importante segnalare l'emanazione da parte del Mibact del d.min. 20/5/2019, n. 2443 per la formazione degli elenchi nazionali dei bibliotecari e di altri professionisti dei beni culturali.

  Si tratta di un altro passo avanti per il riconoscimento della professione e la valorizzazione dei bibliotecari professionisti4, che l'AIB saluta come una buona notizia, mentre si sta organizzando per definire la procedura di adeguamento dell'attestazione AIB con inserimento delle fasce, previo confronto al tavolo tecnico appositamente istituito dal Mibact.

  

  Sul fronte della formazione accademica, poi, l'AIB ha collaborato fra l'altro con la Società italiana di scienze bibliografiche e biblioteconomiche (Sisbb), esprimendo il suo parere in occasione della definizione di alcuni percorsi di studio universitari.

  Abbiamo partecipato, ad esempio, all'audizione organizzata dal Consiglio universitario nazionale (CUN), l'organo consultivo del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, sulla proposta di istituzione di nuovi corsi di laurea magistrale (Gestione e valorizzazione dei beni culturali e Data science) esprimendo un parere negativo, analogamente a quanto fatto dalla Sisbb e dall'Associazione italiana dei docenti di archivistica (Aidusa). A nostro parere questi due nuovi corsi avrebbero frammentato e al contempo reso più generica e meno pregnante la formazione di chi è invece chiamato alla corretta gestione del patrimonio culturale e informativo: abbiamo osservato che le competenze manageriali non possono prescindere dal loro oggetto, ossia dalle competenze specifiche necessarie secondo la tipologia di patrimonio e servizi culturali da gestire (una biblioteca è diversa da un archivio o da una pinacoteca, o da un sito archeologico e richiede metodologie di gestione diverse), e conseguentemente, da un lato è negli esistenti corsi di laurea magistrale che dev'essere insegnato l'approccio manageriale al patrimonio e, dall'altro, l'ulteriore qualificazione in tema di management può essere oggetto di corsi di terzo livello dopo avere acquisito una solida formazione specifica di tipo biblioteconomico, archivistico ecc.; riguardo alla proposta di corso di laurea specialistica in 'data science', abbiamo osservato che bibliotecari e archivisti specificamente formati come tali sono e non possono non essere tra i principali esperti in materia di 'data science', se la scienza della biblioteca è, come è sempre stata e a prescindere dall'evoluzione tecnologica, scienza dell'organizzazione della memoria registrata, la cui tutela è compito di bibliotecari e archivisti e la cui elaborazione e analisi richiede competenze trasversali o più efficacemente l'impegno di team di esperti in varie discipline.

  Se molto lavoro è stato fatto, molto ne rimane ancora da fare: a livello di lobbying esterna, occorre impegnarsi per l'approvazione del regolamento sui livelli minimi per la valorizzazione delle biblioteche, strumento indispensabile affinché gli amministratori capiscano cosa è realmente una biblioteca e cosa una biblioteca debba fare per assicurare ai cittadini dei servizi qualificati.

  D'altra parte bisognerà valutare le conseguenze dell'ultima ed ennesima riforma del Mibact, che incide fortemente sulle biblioteche statali, non risolvendo gli annosi problemi che da molti anni attanagliano queste prestigiose istituzioni, ma anzi mettendone in discussione il ruolo, togliendo competenze alla Direzione generale Biblioteche e spostando l'ICCU in capo a un'altra Direzione generale (la DG Educazione e ricerca). L'AIB vigilerà con attenzione in vista della emanazione dei decreti attuativi.

  Per quanto riguarda il fronte associativo interno, sta arrivando a conclusione l'iter per la revisione dello Statuto, grazie al lavoro della Commissione statuto, seppure con alcune lentezze dovute alla necessità di conciliare posizioni in parte divergenti e alla volontà di condividere massimamente, con le assemblee regionali degli associati, le 'regole del gioco' comuni, ma anche alla convinzione che le regole associative interne non debbano focalizzare la nostra attenzione più delle attività esterne a favore delle biblioteche.


  Chiudo con una nota malinconica, ma che vuole essere anche – magari con qualche fatica – un elemento positivo e di speranza per il futuro.

  Questo triennio è stato infatti segnato anche dalla scomparsa di colleghi che tanto hanno dato alle biblioteche, alla professione e alla nostra Associazione: penso a Eugenio Pintore, dirigente della Regione Piemonte e storico Presidente della sezione AIB Piemonte, intelligente e appassionato promotore di tante iniziative a favore della promozione della lettura e di una recente legge regionale che forse è la migliore in Italia per il nostro settore. Penso a Cristina Borgonovo, che ha lavorato con straordinaria competenza presso biblioteche pubbliche della Provincia di Milano, e poi alla Direzione Cultura della Regione Lombardia, ma che era anche molto attiva nella vita dell'AIB, essendo stata tra l'altro Vicepresidente dell'AIB Lombardia e componente della Commissione nazionale biblioteche pubbliche.

  E soprattutto penso a Maria A. Abenante, che tanto ha fatto per l'Associazione, ricoprendo incarichi di rilievo (ricordo solo, tra le altre cose, che è stata Vicepresidente nazionale, Coordinatrice dell'Osservatorio lavoro e professione, Presidente di AIB Puglia): Maria è stata per tutti quelli che l'hanno conosciuta un punto di riferimento per la sua competenza professionale, unita a una rara capacità di ascolto e a una generosità che rendono ancora oggi lacerante la sua mancanza.

  Per questo l'AIB, anche sostenuta dalla volontà di amici e colleghi di ricordarla, ha organizzato a Bari il 12 aprile 2019, a poco più di un mese dalla sua scomparsa, un seminario a lei intitolato, impegnandosi a realizzarlo ogni anno in primavera, mentre è in corso di pubblicazione una miscellanea di studi in suo ricordo.

  L'AIB ha inoltre promosso il Premio “Maria A. Abenante”, che ha l'obiettivo di promuovere la dimensione inclusiva, nelle sue diverse declinazioni, attribuendo un riconoscimento a quelle biblioteche che, attraverso attività e servizi innovativi, abbiano svolto un importante ruolo sociale e culturale.

  Credo che la visione che Maria aveva delle biblioteche, della professione e del rapporto con gli altri, fortemente improntata all'etica bibliotecaria e all'inclusione, possa e debba costituire un esempio e un modello per l'AIB e per tutti noi, una forte motivazione per continuare a lavorare per lo sviluppo di biblioteche sempre più collaborative e inclusive, e costituisca anche il modo migliore per ricordare e onorare la sua memoria nel modo più pieno.


  
    *VITTORIO PONZANI, Vice presidente AIB, e-mail vpres@aib.it.



    
      1 Istat, La produzione e la lettura di libri in Italia – Anno 2018, 3 dicembre 2019, https://www.istat.it/it/archivio/236320.
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      3 Ministero per i beni e le attività culturali, Decreto 20 maggio 2019: Procedura per la formazione degli elenchi nazionali di archeologi, archivisti, bibliotecari, demoetnoantropologi, antropologi fisici, esperti di diagnostica e di scienza e tecnologia applicate ai beni culturali e storici dell'arte, in possesso dei requisiti individuati ai sensi della legge 22 luglio 2014, n. 110, «Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana. Serie generale», 160 (2019), n. 124, p. 64-68.
    


    
      4 Questo favorisce fra l'altro l'attuazione dell'articolo 9-bis del Codice dei beni culturali, per cui le biblioteche devono essere gestite da professionisti riconosciuti, muniti di attestazione e «gli interventi operativi di tutela, protezione e conservazione dei beni culturali nonché quelli relativi alla valorizzazione e alla fruizione dei beni stessi [...] sono affidati alla responsabilità e all'attuazione, secondo le rispettive competenze, di archeologi, archivisti, bibliotecari, demoetnoantropologi, antropologi fisici, restauratori di beni culturali e collaboratori restauratori di beni culturali, esperti di diagnostica e di scienze e tecnologia applicate ai beni culturali e storici dell'arte, in possesso di adeguata formazione ed esperienza professionale».
    


    
      

    


    
      
        
          
            	AIB studi, vol. 59 n. 3 (settembre/dicembre 2019), p. 369-374. DOI10.2426/aibstudi-12026

            ISSN: 2280-9112, E-ISSN: 2239-6152 [image: ]

          

        
      


      
        VITTORIO PONZANI, Vice presidente AIB, e-mail vpres@aib.it.
      

    

  


  TEMI E ANALISI


  Paul Otlet e la classificazione delle scienze


  di Antonietta Folino e Roberto Guarasci*


  
    Le due culture

  


  La Rede lecture dal titolo The two cultures and the scientific revolution che Charles Percy Snow1 tenne nella Camera del Senato dell’Università di Cambridge il 7 maggio 1959 contribuì ad acuire in maniera significativa e duratura la già esistente dicotomia tra il sapere scientifico e il sapere umanistico, pur essendo stato egli stesso sia scienziato che scrittore. Come evidenziato anche da Stefan Collini, nella sua Introduzione2 alla riedizione del 1993 della versione pubblicata della lecture3, fu a partire dal Romanticismo, tra la fine del XVIII e l’inizio del XIX secolo, che iniziò ad affermarsi una netta divisione tra the sciences e the humanities. Tale contrapposizione ebbe origine in Gran Bretagna – «One can trace a specifically British genealogy for the “two cultures” anxiety, arising out of a distinctive development of the social institutions within which education and research were carried on»4 – e fu causa di conseguenze anche linguistiche, poiché, soprattutto a partire dalla metà del XIX secolo, il termine science cominciò ad acquisire un significato più restrittivo e relativo solo alle scienze naturali e fisiche. L’ambito che più di ogni altro subì le conseguenze di questa separazione fu l’istruzione: ne risentirono i sistemi educativi dei principali paesi europei, in special modo dell’Inghilterra, dove – all’epoca della lezione di Snow e nei decenni successivi – i percorsi formativi risultavano fin dai primi gradi di istruzione eccessivamente specializzati. Snow illustrava così la sua teoria sulle due culture:


  



  I believe the intellectual life of the whole of western society is increasingly being split into two polar groups. […] Literary intellectuals at one pole – at the other scientists, and as the most representative, the physical scientists. Between the two a gulf of mutual incomprehension – sometimes (particularly among the young) hostility and dislike, but most of all lack of understanding5.


  



  La cultura scientifica era tale non solo dal punto di vista intellettuale, ma anche da quello antropologico e metodologico: i membri della comunità scientifica, pur non comprendendosi necessariamente gli uni gli altri – i biologi potevano non conoscere in maniera approfondita le nozioni di fisica – condividevano attitudini, approcci, standard e modelli di comportamento. Nell’attività lavorativa, così come nella vita sociale, religiosa e politica, il loro modo di pensare era molto più simile a quello di altri ‘scienziati’ che non a quello dei cosiddetti ‘non-scienziati’. I contenuti erano espressi e condivisi per mezzo di una terminologia definita e di difficile accesso per le literary person, le quali, secondo Snow, continuavano a pretendere che la cultura tradizionale rappresentasse the whole of culture, deridendo gli ‘scienziati’ che dichiaravano di non aver mai letto un’opera della letteratura inglese. Se, tuttavia, fosse stato loro rivolto un semplice quesito scientifico (ad esempio cos’è la massa o l’accelerazione) non più di uno su dieci avrebbe capito che si stesse addirittura parlando la stessa lingua.


  La lecture di Snow suscitò, com’era prevedibile, reazioni contrastanti: parte della comunità scientifica accolse con favore le sue teorie e apprezzò la decisa esposizione di un problema sentito come rilevante, mentre altri contestarono apertamente la sua teoria6. Tra questi emergono Frank Raymond Leavis7– si parla infatti di Leavis-Snow controversy – e John Brockman8, che contrappose all’idea delle due culture quella di third culture9:


  



  The third culture consists of those scientists and other thinkers in the empirical world who, through their work and expository writing, are taking the place of the traditional intellectual in rendering visible the deeper meanings of our lives, redefining who and what we are.


  



  In realtà il concetto di terza cultura era stato introdotto dallo stesso Snow in un saggio dal titolo The two cultures: a second look, presente nella seconda edizione di The two cultures, pubblicata nel 1963. Pur non avendo fornito alcuna descrizione della sua idea di third culture, Snow intendeva in tal modo ridurre il gap comunicativo tra gli umanisti e gli ‘scienziati’ e sopperire all’assenza delle scienze sociali nel quadro delle discipline fornito durante la Rede lecture del 1959. A partire dagli anni Cinquanta, infatti, le stesse stavano trovando un ampio spazio accademico, soprattutto negli Stati Uniti.


  



  
    Da Otlet a Snow

  


  La terza cultura è un tentativo di conciliazione metodologica tra le ‘scienze dure’ e i saperi umanistici condotto sul filo della definizione di un insieme di paradigmi e percorsi capaci di definire compiutamente e in maniera comparabile i saperi teorici dei due ambiti e delle tecniche loro proprie. Le scienze documentarie ben si prestano a rappresentare uno dei possibili esempi di questo comune terreno di incontro sia nell’applicazione dei sistemi classificatori propri del dominio alle altre scienze, sia nella definizione e nella riflessione del concetto stesso di ‘scienza’ applicata alle discipline del testo e del documento. Tale tentativo è ravvisabile già nell’opera e nelle teorie del bibliografo belga Paul Otlet, che nei primi decenni del XX secolo ha fondato e sistematizzato queste discipline e ha evidenziato come le scienze fossero strettamente interdipendenti sia dal punto di vista delle nozioni che ne sono alla base, sia dal punto di vista della loro evoluzione storica, anticipando in tal modo il concetto di contaminazione dei saperi e di interdisciplinarietà che si pone in netta discontinuità con la teoria delle due culture di Snow e al cui sviluppo le discipline documentarie hanno contribuito in maniera significativa.


  Il tema della classificazione dei saperi viene infatti affrontato da Otlet in occasione della costruzione della Classificazione decimale universale (CDU), sviluppata a partire dalla Classificazione decimale Dewey (CDD) con l’obiettivo primario di fornire un accesso per soggetto al Repertorio bibliografico universale (RBU) realizzato dall’Istituto internazionale di bibliografia (IIB), mentre la riflessione sul concetto di ‘scienza’ e della documentazione come scienza si delinea in funzione della teorizzazione e della sistematizzazione delle conoscenze relative al libro, all’informazione e al documento che Otlet esplica nel Traité de Documentation del 1934.


  La bibliologia, definita come la ‘Science du livre et du document’, viene teorizzata su un significativo parallelismo con la biologia e con il ruolo unificante che la stessa svolgeva nel panorama delle scienze nel XIX secolo: esistevano al tempo diverse discipline che si occupavano dello studio degli esseri viventi – l’anatomia, la fisiologia, la botanica, la zoologia – ma non esisteva tra di loro alcun legame esplicito; la biologia costituì l’elemento trasversale capace di coordinare tali scienze in una scienza generale pur nel rispetto delle singole individualità disciplinari. Allo stesso modo, le conoscenze relative al libro erano state oggetto secondo Otlet di trattati di retorica, biblioteconomia e bibliografia, senza che si fosse ancora costituita la bibliologia, ovvero una scienza generale che abbracciasse in maniera sistematica le nozioni relative alla formazione, alla conservazione, alla circolazione e all’utilizzo dei documenti di qualsivoglia natura10: «les temps sont venus maintenant où il faut fonder la Bibliologie, la science théorique, comparative, génétique et abstraite, embrassant tous les livres, toutes les espèces et toutes les formes de documents»11.


  Le scienze del libro hanno seguito, secondo Otlet, il medesimo processo storico delle altre scienze: in una prima fase sono state puramente descrittive e si è costituita la bibliografia propriamente detta; in una seconda fase sono stati tratti dai fatti descritti i principi, le leggi e le teorie e si è costituita la bibliologia; infine dai principi generali sono state dedotte le regole applicative – le tecniche – e si è affermata la bibliotechnie12. La sistematizzazione delle conoscenze in una disciplina di riferimento richiedeva per Otlet anche la definizione di una terminologia specifica, di una notazione, di un sistema di misura; la determinazione delle correlazioni con le altre scienze nel quadro generale della loro classificazione, dell’organizzazione delle relative ricerche e studi e della loro evoluzione13. Nello specifico, affinché la bibliologia potesse costituirsi come scienza propriamente detta, dovevano verificarsi le seguenti condizioni:


  1. Un objet général ou spécial (êtres, entités, faits). 2. Un point de vue spécifique ou objet intellectuel distinct pour envisager ces faits et les coordonner. 3. Généralisation, faits généraux, concepts fondamentaux, lois. 4. Systématisation, résultats coordonnés, classification. 5. Méthode : avec ce qu’elle comporte : a) méthodes de recherches, procédés logiques ou de raisonnement ; b) classification, terminologie ; c) système des mesures ; d) instruments ; e) enregistrement et conservation des données acquises (Sources, Bibliographie). 6 Organisation du travail (division du travail, coopération, organismes nationaux et internationaux, associations, commissions, congrès, instituts couvrant les fonctions de recherches, discussion, décision des méthodes, enseignement et diffusion). 7. Histoire. 8. Application des divers ordres d’études et d’activité14.


  Allo stesso modo, in riferimento alla documentazione, afferma: «1. La Documentation doit se constituer en corps systématique de connaissances comme science et doctrine d’une part ; en technique, d’autre part ; en corps systématique d’organisation de troisième part»15.


  La presenza di un sistema di misura risulta particolarmente significativa nell’attività di sistematizzazione, poiché determina la nascita della bibliometria, definita come «la partie définie de la Bibliologie qui s’occupe de la mesure ou quantité appliquée aux livres»16. Generalizzando i principi della Bibliometria e applicandoli alle altre scienze, Otlet afferma che il sistema di misura riguarda gli oggetti, i fenomeni o fatti e le relazioni o leggi e che si può parlare di metrica, statistica o standardizzazione a seconda che ci si riferisca rispettivamente al particolare, agli insiemi o a ciò che dovrebbe essere. La sua adozione fa sì che una scienza passi da uno stadio qualitativo a uno quantitativo. Anche il metodo che riconosce alla bibliologia ricalca quello impiegato dalle altre scienze e si articola in due fasi principali: l’analisi, ovvero la determinazione dei singoli fatti e la sintesi, ovvero il raggruppamento sistematico degli stessi finalizzato a identificare i rapporti che intercorrono tra di loro.


  Nella sua visione delle scienze, Otlet ha senz’altro risentito, come evidenziato dal suo principale biografo W. Boyd Rayward, dell’influenza di Bacone, dei filosofi del XVII secolo – in particolare Leibniz –, dell’Encyclopédie di Diderot e D’Alembert, di Comte e in generale del Positivismo e di Spencer17. Van Acker18 riconosce anche le influenze dell’energetismo di Ostwald, del produttivismo di Solvay e del monismo, soprattutto in riferimento al concetto di ‘Biblion’ – «l’unité intellectuelle et abstraite mais que l’on peut retrouver concrètement et réellement, mais revêtue de modalités diverses»19 –, per la definizione del quale egli aveva applicato la nozione di atomo proveniente dalla chimica e dalla fisica alla documentazione. Agli inizi del XIX secolo, in risposta alle scoperte scientifiche nell’ambito della chimica, della fisica e della biologia, e alla nascita di nuove discipline, si era affermata la nozione di singular science20, un ideale proprio al pensiero positivista basato su un modello di perfezione progressiva all’interno del quale le scienze potevano essere organizzate. In contrapposizione con altri domini culturali, quali la religione e la tecnologia, il Positivismo promuoveva l’idea della scienza come unico modo per conoscere la natura e per condurre verso il progresso materiale e sociale dell’umanità. Come evidenziato da Golinski21, il fatto che la conoscenza presentasse delle interconnessioni era noto fin dall’antichità classica e aveva inspirato i principi alla base dell’Illuminismo e dell’Encyclopédie. L’aspetto innovativo che caratterizza il pensiero del XIX secolo consiste nel considerare la scienza – intesa essenzialmente come scienze fisiche e naturali – il fondamento di questa conoscenza unificata. Oltre all’indiscutibile influenza esercitata dal positivismo sul pensiero di Otlet, ravvisabile soprattutto nel desiderio di spiegare il mondo come se fosse un sistema indivisibile nel quale ogni cosa è collegata a tutte le altre sulla base di leggi determinate, le teorie che egli illustra, soprattutto in Monde a proposito dell’«exposition de la conception du monde», evidenziano, come affermato anche da Ducheyne22, un allontanamento da alcuni dei suoi principi cardine, primo fra tutti il ruolo attribuito alla metafisica:


  



  Le premier système est l’enregistrement pur et simple des faits et leur enchaînement selon un ordre strictement expérimental et d’observation. C’est le système dit positif, celui de l’analyse. Le second système, dit de la synthèse, en s’autorisant des lois de la pensée logique et en y ajoutant des données de l’intuition même, l’hypothèse, l’interpolation, le passage à la limite; il est impatient de conclure, d’avoir des réponses même provisoires aux problèmes qui sollicitent l’esprit. Le troisième système est celui de la pensée religieuse. Pour elle l’ordre naturel auquel peut accéder la raison est doublé d’un ordre surnaturel auquel il est accédé par la foi, c’est-à-dire par des vérités révélées23.


  



  Il Positivismo rinunciava alla metafisica, al principio di causalità e alla ricerca del fine ultimo del mondo, limitandosi alla valutazione dei fatti. Otlet, invece, nel discorso sull’evoluzione scientifica nel corso del XIX secolo, sostiene che il moderno concetto di scienza sia ‘génétique’, nel senso che si focalizza sul substratum causale che porta a un certo stato delle cose. Mentre gli scienziati della generazione precedente si preoccupavano di organizzare i fenomeni tramite leggi e formule matematiche, lo scienziato moderno


  



  s’intéresse de plus en plus à la manière dont ces lois ont agi en fait. Aux effets qu’elles ont produit jusqu’à nous ne suffit pas la constatation: telle cause étant donnée, telle conséquence en résulte. On s’est posé la question: la cause a-t-elle été donnée, la conséquence a-t-elle été produite? Et où en sommes-nous de cet enchaînement causal?24.


  



  Che cosa intende quindi Paul Otlet con il termine ‘scienza’ e quali sono i criteri in base ai quali è possibile distinguere tra differenti tipologie di scienze e determinare una loro classificazione? Prendiamo in esame alcune definizioni che egli stesso fornisce nei suoi scritti: nel citato Traité la scienza è definita come «l’organisation des connaissances d’un objet»25 o ancora «un ensemble de propositions qui constituent un système, un tout qui tient debout», laddove per sistema si intende «une réunion de principes coordonnés de façon à former un tout scientifique ou un corpus de doctrine»26. Una prima distinzione riguarda l’objet d’une science e la science d’objet, poiché l’oggetto esiste indipendentemente dalla conoscenza che se ne ha: i libri, ad esempio, esistevano ancor prima che nascessero le scienze bibliologiche. Le science d’objet, che si concentrano su realtà concrete, a loro volta si distinguono dalle science de phénomène o d’aspect, che si soffermano su concetti astratti e mirano alla definizione di tipi, classificazioni e leggi. In relazione alle tipologie di scienza, invece, Otlet distingue tra science spéculative e science pratique – la prima si sofferma sulla conoscenza del proprio oggetto di studio, mentre la seconda finalizza tale conoscenza a un’azione successiva – e tra le cosiddette science exacte, i cui oggetti di studio sono misurabili, e le altre scienze.


  Otlet, inoltre, riconosce alla scienza una funzione sociale, derivata dagli immensi vantaggi che la stessa ha apportato all’umanità: crescita economica, miglioramento dell’igiene pubblica, aumento dell’aspettativa di vita, supporto nell’attività lavorativa, invenzioni di varia natura. Alla scienza, che consente di conoscere per comprendere (science pure), si affianca quindi l’applicazione della scienza, ovvero l’applicazione del sapere per migliorare la società (science appliquée). Ogni verità scientifica ha pertanto un valore in sé – teorico, disinteressato, legato alla soddisfazione della curiosità intellettuale resa possibile dalla creazione, trasmissione e acquisizione del sapere – al quale si affianca un valore pratico che deriva dall’applicazione orientata al progresso degli individui e della società.


  Il concetto di scienza, secondo Otlet, non può prescindere da quello di classificazione. Egli infatti sostiene che «Toute science implique donc une classification, ou mieux, elle la réalise» e che per ciascuna scienza esista un ordine classico, tradizionale, che tende all’universale. Questo ordine, costantemente perfettibile, è detto ‘Taxinomie’ o ‘Systématique de la science’ e si propone di elencare gli esseri e i fenomeni studiati e di determinare la loro seriazione naturale27. Immediatamente successiva alla definizione della struttura di una scienza, che si articola in una fase di analisi e in una fase di sintesi, è la sistematizzazione di tutte le scienze in un sistema di classificazione, che ne definisca i confini mettendo in luce le correlazioni esistenti, per come mostrato nella figura di seguito riportata:
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  Figura 1 – Structure d’une science28


  



  


  Otlet individua anche una stretta relazione tra scienza, classificazione e lingua. Sostiene infatti che «Une Science bien faite est une classification bien faite; une Classification bien faite est une langue bien faite»29 e, in relazione alla denominazione delle scienze, ritiene che in molti casi i nomi scelti non siano per nulla razionali, menzionando ad esempio l’attribuzione da parte di Comte del termine ‘dynamique sociale’ al frutto della trasposizione della meccanica alla sociologia, mentre sarebbe stato preferibile utilizzare il termine ‘cinématique’. Riguardo alla struttura della classificazione, Otlet afferma che:


  Une Classification (systématique) des sciences embrasserait dans ses cadres tout ce dont s’occupent les sciences (notions, relations, théories, lois, phénomènes, objets, institutions, personnes, etc;). Les termes ordonnés en séries seraient accompagnés de leurs Définitions, avec en regard leur Notation sous la forme de nombres classificateurs décimaux30.


  L’indice alfabetico associato alle tavole di classificazione stabilisce delle equivalenze tra i differenti termini che nelle varie lingue esprimono lo stesso concetto, realizzando in tal modo un ‘vocabulaire international des sciences’. Le tavole di classificazione così definite dovrebbero servire da guida nel lavoro scientifico e non solo nella gestione documentale. In tal senso, la CDU era considerata da Otlet come una sorta di pasigrafia, ovvero un linguaggio universale, quasi-matematico atto a descrivere relazioni e sistemi di relazioni. L’elaborazione delle tavole doveva prevedere, secondo Otlet, l’intervento degli specialisti di ciascuna disciplina, i quali «traiterons, chacun à leur point de vue particulier, les rubriques de la Table par objet qui intéressent le domaine de leurs travaux, suivant la méthode, employée dans les Encyclopédies». Si formarono pertanto diversi gruppi di collaboratori guidati da uno specialista principale31, il cui lavoro di classificazione veniva sottoposto al vaglio dell’IIB. La classificazione delle scienze mediche, ad esempio, aveva visto il coinvolgimento del medico Marcel Baudouin32, il quale aveva ricoperto un ruolo attivo non solo nell’utilizzazione della stessa, ma anche nella definizione di proposte di modifica volte a meglio rappresentare la letteratura di ambito medico33; la classificazione nell’ambito della zoologia era stata analizzata e rivista in una prospettiva di ampliamento e specificazione dallo zoologo Victor Carus34, mentre molto significativo fu il ruolo svolto dall’Institut international d’agricolture35, al quale l’IIB aveva inteso affidare l’organizzazione della bibliografia nel campo delle scienze agricole. L’immagine di seguito riportata mostra le divisioni generali presenti nella prima edizione della CDU del 1905, dalla quale emerge la distinzione tra scienze naturali e scienze applicate:
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  Figura 2 – CDU, Divisions générales36


  



  In relazione all’architettura interna che ciascuna scienza possiede, Otlet ritiene incontestabile il fatto che alcune scienze siano meglio strutturate di altre, offrano una ‘armatura’ più consistente e organizzino la loro materia di studio in base a procedure più rigorose. Pur evidenziando le inevitabili distinzioni tra le diverse scienze – spesso intrinseche alla loro stessa natura – ritiene che ciascuna di esse condivida con tutte le altre numerosi punti di vista o prospettive di analisi, così come i metodi, l’insegnamento ecc. Ne deriva che, nella sua visione, le scienze non sono separate le une dalle altre da ‘paratie stagne’, ma si sovrappongono gerarchicamente


  



  chacune d’elle acceptant comme point de départ le point d’aboutissement de la précedente. Elles se complètent ainsi et s’utilisent les unes les autres. […] De là des corrélations entre elles toutes, comme, dans la réalité existent des corrélations entre les objets, êtres, phénomènes dont elles s’occupent. La classification doit tenir compte de cette superposition.


  



  Tale interdipendenza fa sì che ogni scienza abbia bisogno di tutte le altre37: nell’ambito della chimica, fino agli anni Settanta dell’Ottocento, era sufficiente possedere nozioni di base di aritmetica, mentre era ora necessario conoscere le teorie matematiche più astratte, la teoria dei quanti, la meccanica ondulatoria, la cristallografia ecc.; l’astronomia, un tempo legata solo alla matematica, alla meccanica e all’ottica, dipendeva ora dalla fisica e, soprattutto per l’astrofisica, dalle proprietà dell’atomo; l’archeologia non poteva limitarsi a considerare solo la storia e la geografia, ma anche la geologia, l’architettura, la resistenza dei materiali; la biologia racchiudeva in sé tutte le scienze, poiché un essere vivente agisce in base alle regole della fisica e della chimica; la sociologia rappresentava l’incontro di tutte le scienze e infine la tecnologia si applicava a tutte le ricerche scientifiche dando vita a una tecnologia chimica, fisica, biologica, oltre che alla sociotecnica. Tale rapporto di interdipendenza consente di poter stabilire nell’organizzazione sistematica delle scienze dei parallelismi e delle simmetrie. Otlet fornisce a questo proposito l’esempio di ‘Letteratura’ e ‘Filologia’, che hanno il medesimo principio di suddivisione rappresentato dalla lingua. In entrambi i casi l’applicazione simmetrica di tale criterio fa sì che le due scienze condividano la medesima sistematizzazione interna. L’influenza reciproca tra scienze si concretizza anche nel prendere in prestito alcune idee fondamentali o alcuni termini specifici che le caratterizzano: è il caso della ‘Sociologia’, la cui terminologia deriva in parte dalla meccanica (ad esempio organes sociaux, cellules sociales, statique et dynamique sociales ecc.). Tale influenza potrebbe contribuire alla definizione di una tecnica generale per la costruzione delle scienze basata sullo studio comparativo delle diverse discipline e orientata allo sviluppo di un modello contenente «les questions qui doivent etre posées à propos de toute science». La bibliografia universale si inserisce in quest’ottica di interdipendenza, poiché contribuisce a stabilire un legame tra tutte le pubblicazioni – rappresentative delle differenti scienze, ma spesso indipendenti e conservate in biblioteca senza che venga stabilita alcuna connessione tra le une e le altre – e a ovviare all’inconveniente della loro dispersione e della parcellizzazione del sapere. La bibliografia «réalise, peut-on dire, le catalogue d’une bibliothèque idéale qui comprendrait la totalité des ouvrages; et sous sa forme d’analyse et de résumé, elle est comme la table des matières (index des index) d’un Livre universel […]»38. Pertanto, pur avendo introdotto alcune distinzioni tra le scienze, Otlet ha sempre promosso una visione di interdipendenza tra le stesse e non sembra abbia espresso giudizi di valore favorendo quelle che per loro natura possiedono una struttura più definita e sminuendo conseguentemente le altre. Le sue idee non sembrano quindi rappresentare un precedente rispetto alla teoria delle due culture di Snow.


  Per quanto riguarda l’evoluzione storica delle scienze, Otlet afferma che il loro progredire nella storia è stato costante: tutte le scienze derivano dalle conoscenze generali e vaghe delle quali si era in possesso agli albori della civiltà. Lo sviluppo delle conoscenze è avvenuto lentamente passando dalle sperimentazioni sommarie del passato alla formulazione di teorie, ipotesi e leggi sempre più generali basate su metodi, programmi e strumenti che nel corso del tempo sono divenuti precisi ed affidabili. Le prime ‘opere scientifiche’ erano delle poligrafie, ovvero dei trattati molto generali, eterogenei e confusi, nettamente diversi dalle relazioni scientifiche, chiare e precise, a cui i suoi contemporanei erano avvezzi. L’evoluzione si è articolata e si articola sostanzialmente in due macrofasi: nella prima ciascuna scienza raccoglie le nozioni che le sono proprie, nella seconda le organizza. In tal modo ogni scienza attraversa un periodo di preparazione: sono esistite la pre-sociologia, la pre-chimica (o alchimia), la pre-astronomia (o astrologia) ecc.:


  



  L’arithmétique et la géométrie sont issus du contact prolongé des hommes avec les corps solides. Les principes généraux de la mécanique sont venus de leur observation sur les déplacements des corps solides et vivants. Les connaissances astronomiques viennent des observations les plus lointaines, condensées d’abord en formules par les mages chaldéens : on se figurait la terre plate et les étoiles accrochées à des voûtes célestes qui tournent autour d’elle. L’astrologie joua un rôle encore dans ces conquêtes. Avant la chimie il y eut l’alchimie, le phlogistique, les fluides par lesquels on se figurait tout expliquer il y a un siècle encore. Dans l’étude des phénomènes de la vie, on croyait à l’immutabilité des espèces, à l’existence d’un petit homme minuscule, l’homunculus dans le germe humain; il y avait les humeurs viciantes, la génération spontanée. En sociologie c’était l’organicisme, en psychologie la phrénologie de Gall. En anthroposociologie, les théories de Gobineau, d’Ammon, de Vacher, de Lapouge. Et la médecine dut attendre la vaccination et la sérothérapie avant de devenir réellement scientifique39.


  



  Ogni scienza è inoltre caratterizzata da un costante processo di riformulazione che può determinare la nascita di nuove scienze basate su nuovi oggetti di studio o nuovi punti di vista dai quali osservare i fenomeni, la fusione di scienze esistenti o il semplice perfezionamento delle conoscenze delle quali si è già in possesso. Il costituirsi di una nuova scienza – che non deve necessariamente far seguito a una grande invenzione o alla scoperta di novità straordinarie – prevede, secondo Otlet, sei distinti momenti: la determinazione del campo da esplorare; l’osservazione; la registrazione dei fatti osservati; l’analisi dei fatti finalizzata a estrarre da questi solo le informazioni rilevanti; la classificazione che permette di collegare tra di loro i dati ottenuti per via del ragionamento e di definire un ordine in una collezione di documenti rappresentativi della scienza stessa; l’identificazione di interpolazioni e di conclusioni. In particolare, considerato che ciascuna scienza è costituita «par le groupement de connaissances analysées et classées sous forme de lois et de règles», è possibile distinguere nel processo cognitivo che ne è alla base, una parte descrittiva e una parte esplicativa. Solo dopo aver raccolto e descritto una significativa quantità di fenomeni, è possibile spiegare le cause che li sottendono ed elaborare delle teorie veridiche che possano sostituire iniziali e provvisorie ipotesi40.


  Anche la sistematica delle scienze attraversa un processo di evoluzione continua, che rispecchia l’avanzamento delle conoscenze in ciascuna disciplina. A titolo esemplificativo Otlet menziona la sistematica delle piante, affrontata da sistemi di classificazione che si sono succeduti nel corso dei secoli e tra i quali cita quelli di Cisalpin del 1583, di Tournefort del 1694, di Linneo del 1735, di Jussieu del 1759 e di Brogniart del 1750. Nel tracciare il parallelismo con le classificazioni bibliografiche e documentali, afferma: «La systématique de chaque science doit sans doute fournir un fondement solide à une classification bibliographique et documentaire. Mais la fixité nécessaire de celle-ci ne saurait sans compromis se combiner avec la variabilité nécessaire de celle-là»41. Per delineare un breve excursus storico della classificazione delle scienze, parte dal presupposto che in origine queste costituivano un corpo unico e confuso e che le diverse branche si sono sviluppate a partire da un tronco comune rappresentato dalla filosofia «à mésure qu’une catégorie d’objets mieux connue fut conçue comme se suffisant à elle-meme et s’expliquant par ses propre lois»42 e con maggiore rapidità a partire dal Rinascimento. Egli fa inoltre riferimento ad alcuni filosofi che nel corso della storia si sono impegnati in tentativi di classificazione della conoscenza, basati essenzialmente su due principi: la natura del ‘soggetto conoscente’ e la natura degli ‘oggetti conosciuti’. Menziona Platone, Aristotele, Bacone, gli Enciclopedisti, Comte, Spencer e Wundt, così come Goblot, Parodi, Manouvrier, Naville e Durand de Cros, a lui più vicini dal punto di vista temporale. Secondo Otlet, Auguste Comte ha definito una classificazione delle scienze funzionale al suo sistema di filosofia positiva e alla ‘Legge dei tre stadi’ (teologia, metafisica, verità scientifica). Egli ha distinto in primo luogo le scienze astratte, che studiano «es faits élémentaires dans toutes leurs combinaisons possibles», quali la fisica e la chimica, da quelle concrete, che studiano «seulement les combinaisons qui se trouvent dans la nature», quali la geologia e la storia naturale43. Le scienze concrete dipendono da quelle astratte e sono meno avanzate (la geologia, ad esempio, dipende dalla fisica e dalla chimica), mentre le scienze astratte possono essere raggruppate e ordinate nel seguente modo: matematica, astronomia, fisica, chimica, biologia, sociologia o fisica sociale. In tale sequenza, l’oggetto di ciascuna scienza è regolato sia da leggi proprie che dalle leggi della scienza che la precede. Esse sono pertanto organizzate in base a un principio di dipendenza che rispecchia il loro sviluppo storico e l’ordine nel quale dovrebbero essere studiate. In questo ordine naturale Otlet riconosce un livello di astrazione crescente, nel quale le scienze collocate a inizio schema sono sufficienti a sé stesse, mentre quelle successive presuppongono le precedenti e richiedono metodi sempre più articolati. L’influenza tra le scienze che occupano posizioni diverse nella gerarchia è tuttavia reciproca, poiché quelle ‘inferiori’ traggono benefici dalle nuove aggregazioni introdotte da quelle ‘superiori’. Ne consegue che non ha più senso parlare di gerarchia delle scienze, ma di semplici correlazioni tra le stesse che si dipanano in tutte le direzioni e che il concetto di rapporto di dipendenza viene sostituito da quello di ‘causa’. La possibile tripartizione delle scienze che Otlet propone prevede la distinzione tra scienze astratte (studiano le forme dei fenomeni, ad esempio logica e matematica), scienze astratto-concrete (ne studiano gli elementi, ad esempio meccanica, fisica, chimica) e scienze concrete (studiano i fenomeni nella loro unicità, ad esempio astronomia, geologia, biologia, psicologia, sociologia). In merito a tale suddivisione egli afferma: «Cette division est de Spencer, elle contredit en une certaine mesure celle de Comte, mais s’en inspire»44. La classificazione avviene in tal modo in funzione della comparsa di nuove proprietà nel passaggio da un raggruppamento all’altro: la proprietà che caratterizza il primo livello è rappresentata dalla quantità pura, seguita progressivamente dall’idea di spazio (geometria), dalla nozione di movimento (meccanica), dalla nozione di vita (fisica, chimica, biologia, psicologia) e dall’idea di scambio e di servizio (sociologia). Alla sommità di tutte le scienze dovrebbe essere posta la scienza dell’essere o ontologia, ovvero la metafisica «qui parait appelée à etre developpée par les théories mathématiques d’une part, par les conceptions d’Einstein sur la relativité d’autre part, et la mise en relation étroite avec toutes les sciences par la notion espace-temps»45. L’aggiunta di nuove proprietà a ciascun livello della classificazione è mostrata nelle due figure di seguito riportate:
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  Figura 3 – L’Echelle des sciences46
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  Figura 4 – Système des sciences47


  



  
    Conclusioni

  


  Il tentativo delle discipline del libro e del documento di colmare la distanza tra sapere scientifico e umanistico e di intervenire nel dibattito tra ‘scienza’ e ‘tecnica’ che caratterizza l’epistemologia stessa di ciascuna scienza, è ancor più rilevante se lo si osserva in relazione all’evoluzione delle scienze che Snow – al pari di Otlet – traccia nei suoi scritti. Egli fa riferimento alle rivoluzioni che hanno interessato la storia dell’umanità, quella agricola, quella industriale e quella scientifica. La rivoluzione industriale, verificatasi tra la metà del XVII e l’inizio del XX secolo, ha introdotto il graduale utilizzo delle macchine, l’impiego di uomini e donne nelle fabbriche, il passaggio da una società basata prevalentemente sull’agricoltura a una basata sull’industria e sul commercio e ha determinato importanti cambiamenti che hanno raggiunto anche le fasce più povere della popolazione: l’aumento demografico – dovuto all’avanzamento delle scienze mediche e di conseguenza al miglioramento delle cure – una maggiore disponibilità di cibo, un maggiore accesso all’istruzione. La rivoluzione scientifica, databile nei primi decenni del XX secolo, in concomitanza con il primo utilizzo nell’industria delle particelle atomiche, è strettamente dipendente da quella industriale e ha contribuito ad aumentare il divario non solo tra gli intellettuali e gli ‘scienziati’, ma anche tra i ‘pure scientist’ e gli ‘applied scientist’, dal momento che i primi ritenevano che la scienza non potesse avere nessuna applicazione pratica. L’apertura verso la scienza applicata si verificò solo con l’avvento della Prima guerra mondiale e si accentuò nei decenni che seguirono, in particolare nel periodo della corsa alla competizione tecnologica conosciuto come ‘the Sputnik years’.


  Questi anni furono altresì determinanti per lo sviluppo della documentazione e delle scienze dell’informazione: anche in questo ambito, infatti, si era prodotta una dicotomia che sembrerebbe riprendere, pur con connotazioni diverse, la separazione tra ‘sciences’ e ‘humanities’. Di fronte a quella che venne definita la ‘crisi dell’informazione’ – che si manifestò soprattutto a seguito dello scoppio della Seconda guerra mondiale e durante la Guerra fredda e che fu caratterizzata da un considerevole aumento dell’informazione, nello specifico dell’informazione scientifica – gli scienziati, che necessitavano di recuperare dati pertinenti e aggiornati sulle nuove scoperte scientifiche, ritenevano necessaria l’adozione di nuove tecniche e sistemi automatici, considerando i tradizionali cataloghi delle biblioteche inefficienti e inadeguati. Poiché i bibliotecari erano restii a sperimentare le nuove tecnologie, soprattutto a causa degli elevati costi e della complessità di utilizzo, gli scienziati cominciarono a rivolgersi a un gruppo relativamente nuovo di professionisti, i documentalisti, la cui formazione culturale era di matrice scientifica. Questi ultimi ritenevano che la propria professione rappresentasse il futuro dell’information retrieval (IR), a discapito della tradizionale bibliografia48. Anche Otlet già alcuni anni prima criticava fortemente l’approccio conservativo e le pratiche catalografiche ormai superate, a favore dei servizi informativi messi a disposizione dagli Offices de Documentation49. La crisi dell’informazione determinò quindi un conflitto – dai toni più accesi in alcuni paesi tra i quali l’Italia50 – tra bibliotecari e documentalisti, rappresentanti rispettivamente della cultura umanistica e di quella scientifica. Calvin Mooers – che coniò il termine ‘information retrieval’ nel 1951 – rappresenta uno dei principali esponenti di questa dicotomia. Era infatti un matematico che non mascherava lo sdegno nei confronti dei bibliotecari e che aveva notato l’emergere delle due culture nell’ambito delle conferenze dell’American Documentation Institute: da una parte coloro che stavano costruendo le ‘macchine del futuro’, dall’altra i bibliotecari.


  La posizione della documentazione, tuttavia, a partire dagli stessi anni Cinquanta, a seguito dell’affermarsi dell’information science, subisce un’evoluzione epistemologica intorno alla quale il dibattito è tuttora aperto e le cui origini sono delineate da Fondin nel saggio La science de l’information ou le poids de l’histoire51. Fin dalla metà degli anni Quaranta, la già menzionata ‘esplosione dell’informazione’ richiese anche una profonda azione di rinnovamento della Documentazione, per permetterle di continuare ad assolvere alla propria funzione di recupero pertinente delle informazioni. Con l’introduzione del concetto di IR, l’oggetto di interesse, sino a quel momento rappresentato dal ‘documento’ viene progressivamente sostituito dalla ‘informazione’. Questo mutamento di paradigma proviene essenzialmente dagli Stati Uniti, per i quali la gestione dell’informazione diviene motivo di sviluppo competitivo. A partire dagli anni Sessanta il termine ‘documentazione’, così come il ruolo dei documentalisti, inizia a essere messo in discussione poiché strettamente legato al concetto di ‘documento’ e viene sostituito da information science, che veicola il significato di ‘scienza’ e non solo di ‘tecnica’52. L’esportazione di questa nuova visione dagli Stati Uniti in Europa a partire dagli anni Settanta non trova dappertutto la medesima accoglienza: la Francia, ad esempio, mette ben presto in discussione i presupposti di questa nuova scienza, essendo basata su una visione profondamente diversa. Il dibattito, che si è protratto anche nei decenni successivi, ha riguardato soprattutto la connotazione della scienza dell’informazione come scienza esatta o come scienza sociale. Mentre nella visione statunitense la stessa ha assunto le caratteristiche di ‘scienza dura’, poco attenta agli aspetti legati agli utenti, ai loro bisogni informativi e alle loro aspettative, nel contesto francese la scienza dell’informazione ha acquistato una connotazione sociale53 e a partire dagli anni Settanta, fa parte, insieme alla scienza della comunicazione, delle Scienze dell’informazione e della comunicazione (SIC)54. Nel citato saggio sulla relazione tra scienza e tecnica, Fondin afferma che la formazione relativa alle ‘technique documentaire’ richiede conoscenze pluridisciplinari provenienti tanto dalle SIC quanto dalle scienze che, come l’informatica, si interessano al trattamento dei dati55.


  La profonda contaminazione culturale ed epistemologica di alcune discipline che, dagli anni Settanta in avanti, si affacciano sulla scena europea rende sempre meno attuale la divisione dei due saperi che, comunque, – come dapprima affermato – già nel 1963 lo stesso Snow aveva cercato di far evolvere verso una terza via della quale però non fornisce una compiuta definizione rendendo di fatto impossibile capire se si trattasse di una costruzione originale ovvero di una accettazione della teoria già enunciata da Brockman. Probabilmente fu la necessità di dare una risposta alla crescente rilevanza delle scienze sociali, assenti nella prima versione della Rede Lecture, a fungere da elemento scatenante ma sicuramente il contesto era profondamente cambiato e non agevolava il permanere di divisioni rigide e non permeabili. Divisioni che però, pur se scientificamente superate, permangono spesso nei fatti e nei profili formativi di molte istituzioni accademiche anche prestigiose condizionando fortemente l’evoluzione degli ambiti disciplinari a vario titolo coinvolti.
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      Paul Otlet e la classificazione delle scienze

      La divisione tra sapere scientifico e sapere umanistico, pur se oggi scientificamente superata, permane spesso nei fatti e nei profili formativi di molte istituzioni accademiche anche prestigiose condizionando fortemente l’evoluzione degli ambiti disciplinari a vario titolo coinvolti. Ad acuire questa dicotomia contribuì in maniera significativa la Rede lecture dal titolo The two cultures and the scientific revolution che Charles Percy Snow tenne a Cambridge nel 1959. La lecture suscitò, com’era prevedibile, reazioni contrastanti: parte della comunità scientifica accolse con favore le sue teorie e apprezzò la decisa esposizione di un problema di chiara rilevanza nel mondo moderno, mentre altri diventarono forti oppositori delle sue idee. Si sviluppò in tal senso il concetto di terza cultura e, nel dibattito che ne derivò e che risulta ancora estremamente attuale, le discipline documentarie hanno assunto un ruolo significativo nel tentativo di trovare un terreno comune tra la cultura scientifica e quella umanistica. Tale ruolo è ravvisabile già negli anni in cui la documentazione venne fondata e teorizzata dal bibliografo belga Paul Otlet e si concretizza tanto nell’applicazione delle tecniche che le sono proprie – prima fra tutte la classificazione – alle altre scienze, quanto nella definizione e nella riflessione sul concetto stesso di ‘scienza’ condotte nell’ambito del riconoscimento di status scientifico alla stessa documentazione e alla bibliologia.
    


    
      Paul Otlet and the classification of sciences

      The split between the sciences and the humanities, although scientifically overcome, often remains both in practice and in relation to educational profiles of several (prestigious) academic institutions, and it strongly influences the evolution of those disciplines which are in various ways involved. The Rede lecture entitled The two cultures and the scientific revolution, held by Charles Percy Snow in Cambridge in 1959 contributed significantly to exacerbate this dichotomy. The lecture aroused, predictably, mixed reactions: part of the scientific community welcomed his theories and appreciated the decisive exposition of a clearly relevant problem of the modern world, while other scientists became strong opponents of his ideas. In this respect the concept of a third culture appeared and in the debate that followed and that is still extremely current, the documentary disciplines have taken on a significant role in an attempt to find a common field between the sciences and the humanities. This role is already recognizable in the years when documentation science was founded and theorized by the Belgian bibliographer Paul Otlet and it takes shape both in the application of its techniques – first and foremost classification – to the other sciences, and in the definition of and reflection on the very concept of ‘science’ carried out in respect to the recognition of the scientific status of documentation itself and of bibliology.
    

  


  TEMI E ANALISI


  Fake news e post-verità:

  disordini informativi e narrativi tra Gutenberg e Google


  di Federico Meschini*


  
    «Nient’altro che connettere»

  


  Questo articolo s’inserisce nel vivace dibattito ormai in corso su AIB Studi dal primo fascicolo del 2018, incentrato su temi non banali quali fake news e post-verità1. Lo fa però con alcune peculiarità, con lo scopo di arricchire ulteriormente questa conversazione. La prima riguarda il punto di vista adottato, in particolare all’inizio, in quanto viene preso in considerazione il rapporto collettivo con l’informazione, non restringendolo a ruoli e figure specializzate come possono essere i bibliotecari. Inoltre, sempre nella parte iniziale, ci si muove da dei princìpi astratti relativi all’informazione tout-court, per declinarli di volta in volta nella dimensione digitale; questo perché i disordini informativi sono da sempre presenti, anche se ora se ne avverte maggiormente la presenza per ovvi motivi. Un ultimo tratto distintivo è il rapporto tra i disordini informativi e i meccanismi narrativi, in quanto componente essenziale delle dinamiche alla base sia delle fake news sia della post-verità.



  Il punto di partenza di questo articolo dovrebbe essere già noto, in quanto utilizzato in precedenza da Gino Roncaglia, tra gli autori che hanno preso parte a questo dibattito. Si tratta della famosa citazione di E. M. Forster tratta da Howards end: «Only connect! That was the whole of her sermon. Only connect the prose and the passion, and both will be exalted […] Live in fragments no longer»2. Roncaglia si basa sull’esortazione di Forster per considerare il web non come un qualcosa di inevitabilmente frammentario e disordinato, bensì un luogo da cui numerosi ordini potenziali possono di volta in volta scaturire3.


  Questa stessa citazione ha iniziato a essere utilizzata nella testualità digitale in relazione alla diffusione su larga scala dell’ipertesto, in particolare nelle varie riflessioni a riguardo4. In questo caso verrà però impiegata non iniziando dalla sua accezione positiva, come nel caso di Roncaglia, quanto dal suo opposto: non a caso due tra le sette tipologie di information disorder individuate da Claire Wardle sono definite rispettivamente come false connection e false context5, e ne sono evidenti declinazioni.


  
    «Qui siamo tutti matti»

  


  Umberto Eco nella sua ultima lectio magistralis, incentrata sul tema del complotto6, mette in guardia da un uso improprio del detto di Forster: il voler trovare a tutti i costi relazioni tra eventi tra di loro non connessi, in base ad analogie e abduzioni altamente improbabili e fallacie sillogistiche. Conosciuta con il nome di apofenia, questa è la tecnica preferita dai fautori della teoria del complotto, che riescono così a trovare conferme idiosincratiche alle loro convinzioni7. Ne Il pendolo di Foucault, il secondo romanzo di Eco8, avente anch’esso come tema la teoria del complotto, è presente un’interessante riflessione sui tipi ideali, gli idealtypen, da cui è composta in egual misura ogni persona, ossia il cretino, l’imbecille, lo stupido e il matto. Per tutti questi tipi, in particolare per gli ultimi due, è rilevante il ruolo che hanno con l’informazione, a livello di gestione, elaborazione in conoscenza e produzione, sotto un punto di vista sia semantico sia sociale9. A illustrare questa classificazione è un personaggio che significativamente lavora in una casa editrice, il cui scopo è proprio la mediazione culturale, l’analisi e selezione dei contenuti da rendere disponibili pubblicamente.


  Il primo tipo è il cretino, che «si pianta il gelato sulla fronte, per mancanza di coordinamento. Entra nella porta girevole per il verso opposto […] Non ci interessa […] e non viene nelle case editrici»10. Il corrispettivo del cretino negli ambienti di rete può essere l’analfabeta digitale, ossia colui con difficoltà già nell’utilizzo dello strumento, nel capire l’utilizzo di un’interfaccia, e per questo motivo non in grado di partecipare a uno spazio informativo. L’imbecille è «quello che parla sempre fuori del bicchiere, […] che fa la gaffe […] Mette tutti in imbarazzo, ma poi offre occasioni di commento. […] Sbaglia le regole di conversazione e quando sbaglia è un bene sublime»11. È difficile qua non trovare riscontro, oltre con chi non rispetta la netiquette, anche con tutti quegli utenti che per motivi anagrafici o culturali non riescono a capire le regole implicite delle conversazioni online, e finiscono per risultare fuori luogo12.


  Con lo stupido il problema è di tutt’altro tipo, in quanto «Sbaglia nel ragionamento. È quello che dice che tutti i cani sono animali domestici e tutti i cani abbaiano, ma anche i gatti sono animali domestici e abbaiano»13. A questo esempio ne seguono altri di complessità linguistica e concettuale crescente ma sempre appartenenti all’insieme dei sillogismi non validi, in quanto non rispettano le regole che ne rendono corretti solo alcuni tra tutti quelli possibili, tra cui quella citata dallo stesso Eco su come da due premesse particolari non possa seguire nessuna conclusione14. La stupidità viene definita come un qualcosa di estremamente insidioso contro cui né il controllo editoriale né spesso la validazione scientifica possono fare più di tanto; per riequilibrare questa insidiosità viene però fatto notare come la storia del pensiero possa essere vista, oltre che a livello lineare di progressione monotonica, anche come una continua revisione e analisi. Ciò è necessario per ridurre quello «scarto infinitesimale» che separa la stupidità da un ragionamento corretto, quest’ultimo inquadrato nel proprio contesto epistemologico di riferimento, in quanto «ogni grande pensatore è lo stupido di un altro»15. Questo stesso concetto viene ripreso ed espanso da Eco, vent’anni dopo la pubblicazione de Il Pendolo di Foucault, in una monografia scritta a quattro mani con Jean-Claude Carrière e incentrata, significativamente, sull’importanza del libro a fronte dei cambiamenti sociali e tecnologici16. Nonostante quest’opera sia stata definita una dichiarazione d’amore nei confronti del libro cartaceo, viene però sottolineato che le informazioni del passato veicolate da questo supporto, oltre a contenere errori e imprecisioni fisiologiche in quanto basate sulle conoscenze dell’epoca, fossero spesso realizzate a partire da forti bias, come «il caso dei galli che conosciamo attraverso Cesare, quello dei germani che conosciamo attraverso Tacito. Sappiamo qualcosa di questi popoli solo grazie alla testimonianza dei loro nemici»17. Viene ripresa anche la classificazione degli idealtypen; in particolare la stupidità viene confrontata con la bêtise, termine traducibile letteralmente come sciocchezza e considerata da Eco come «un modo di gestire con orgoglio e costanza la stupidità»18. Le possibilità espressive dei social, insieme alla forte carica emotiva relativa alla costruzione dell’identità e delle relazioni in questi ambienti, portano inevitabilmente dalla stupidità alla bêtise.


  La ‘logica sbilenca’ è ciò che caratterizza molte delle discussioni sui social e ne accentua la polarizzazione, in quanto giustifica l’arroccamento su posizioni contrapposte invece di arrivare a una conclusione in grado di mediarle, o perlomeno di provare a capire i motivi dietro una particolare presa di posizione19. Più che sillogismi non corretti vede però l’utilizzo di vere e proprie fallacie, sia individuali sia collettive, e utilizzate a supporto di quei modelli cognitivi in base ai quali ognuno di noi interpreta la realtà. Di fronte a notizie, fatti ed evidenze che vanno a minare la consistenza di questi modelli, soprattutto quelli più rigidi, la soluzione più semplice è l’utilizzo di giustificazioni fallaci, spesso basate sul cherry picking, una selezione accurata e parziale dei dati quando addirittura non corrispondenti alla realtà, in grado così di salvaguardare l’integrità delle proprie convinzioni20.


  Questo procedimento si ritrova nelle polemiche sul soccorso in mare dei migranti da parte delle navi delle ONG21. L’accusa più frequente che viene fatta è su come i migranti, una volta recuperati, non vadano fatti sbarcare in Italia ma nella nazione di cui la nave che li ha recuperati batte la bandiera. Questo ragionamento si basa su una falsa analogia, ossia l’esistenza di una proprietà in comune tra elementi appartenenti ad ambiti diversi22. Le ONG non agiscono su mandato dei singoli stati nazionali e applicano la legge del primo porto sicuro, definita a livello di diritto internazionale del mare; è perciò a livello di trattati internazionali che va discussa la non semplice questione dell’accoglienza dei migranti.


  L’ultimo tipo ideale presentato è quello del matto che, al contrario dello stupido, non cerca dimostrazioni logiche, seppure fallaci: «Tutto per lui dimostra tutto. Il matto ha una idea fissa, e tutto quello che trova va bene per confermarla. [...] Il matto prima o poi tira fuori i Templari»23. Il riferimento all’ordine cavalleresco è funzionale alle tematiche del romanzo di Eco, ma basta sostituirlo con un qualcosa che abbia caratteristiche simili. Oltre a dover essere influente a livello politico/economico, l’oggetto dell’idea fissa del matto deve presentare dei tratti che lo possano far risalire facilmente a una figura archetipica, staccandolo così dalla dimensione immanente per renderlo il protagonista ideale di qualsiasi racconto. A questo profilo corrispondono perfettamente i Rothschild o George Soros, invarianti di numerose teorie complottistiche, ormai diffusesi persino nella comunicazione politica di massa24.


  La disintermediazione resa possibile dalle piattaforme digitali ha contribuito alla circolazione di contenuti che in altri contesti avrebbero avuto una diffusione limitata, favorendo l’estremizzazione e la polarizzazione. In un’intervista il leader di un partito sovranista presenta le finalità delle Open Society Foundations create da George Soros25 tramite una fallacia di definizione, trasformandone volutamente l’aspetto progressista in un qualcosa in grado di sgretolare quella società basata sui valori conservatori propugnati dal suo partito. Un ulteriore stratagemma retorico viene adottato nel contrapporre gli ingenti fondi messi a disposizione dalle fondazioni di Soros con le difficoltà economiche quotidiane del singolo, così da scatenare nel pubblico una reazione emotiva di risentimento tale da giustificarne la caratterizzazione come di un nemico, per concludere il discorso con una chiamata alle armi in vista delle elezioni.


  Un simile atteggiamento nei confronti del magnate ungherese si riscontra in un altro leader conservatore e nazionalista che in un tweet critica il finanziamento di Soros a un partito europeista definendolo come un usuraio. Qua la fallacia di definizione gioca sulle sue speculazioni finanziarie, per quanto discutibili non certo illegali, e sulla sua origine ebraica. Il tipo ideale di entrambi i casi è quello già citato dello stupido, adottato con chiare finalità propagandistiche. A causa del principio dell’autorità riconosciuta e dell’adesione emotiva, i sostenitori dei due leader ignorano qualsiasi argomentazione o ragionamento e finiscono con l’accusare Soros di essere una minaccia per la società, in maniera non dissimile dai Templari e incarnando così l’idealtypen del matto.


  
    «I fatti non esistono, esistono solo interpretazioni»

  


  Naturalmente, ridurre tutti gli avvenimenti a una catena lineare e manifesta di causa ed effetto – soprattutto nell’attuale scenario globale – è altrettanto riduttivo e rassicurante della spiegazione data per cortocircuito o apofenia, e l’adozione di queste due opposte tendenze, entrambe con una funzione consolatoria, è spesso il risultato di fattori socioculturali, in particolare l’accettazione o meno di un determinato status quo. Questa mancanza di linearità è suffragata da tutti quei casi inizialmente etichettati, paradossalmente, come teorie complottistiche con scopo denigratorio, salvo poi rivelarsi reali. Ciò è riscontrabile a qualsiasi livello, dal mondo dell’informazione scandalistica fino agli scenari geopolitici internazionali: nel primo caso ricade il supporto economico del miliardario Peter Thiel a Hulk Hogan nella causa intentata da quest’ultimo contro il blog Gawker26, mentre al secondo l’esistenza di una struttura paramilitare di tipo stay-behind o gli attentati e le stragi degli anni Settanta nello scenario italiano del secondo dopoguerra27.


  È indubbio che ogni azione, sia individuale sia collettiva, ha una compresenza di motivazioni palesi e latenti: basti pensare al più semplice atto comunicativo, caratterizzato dalla presenza di testo e sottotesto, e alle corrispondenti attività simmetriche di codifica e decodifica. Un fattore fondamentale della conoscenza è la progressiva esplicitazione delle connessioni: interne e inconsce a livello individuale, esterne e non immediatamente perspicue a livello collettivo. Ciò che spesso viene definito come realtà, aderenza ai fatti o, per l’appunto, evidenza è l’aspetto più superficiale di un fenomeno, spesso non sufficiente a trasformare un dato in conoscenza, considerando inoltre il contesto di riferimento: l’incipit di A Cesena di Marino Moretti, «Piove. È mercoledì. Sono a Cesena», contiene tre affermazioni di cui è possibile verificare facilmente la verità o la falsità, ma ciò ci dice poco sul vero significato della poesia.


  Diventano fondamentali le interpretazioni. Può sembrare controintuitivo, ma questo vale anche per le questioni strettamente materiali: «A stone in a field represents typical one kind of information for the geologist, another for the archaeologist»28. Hemingway sviluppò la sua teoria dell’iceberg, sul mostrare ai lettori solo gli elementi espliciti di una storia, tralasciando gli aspetti più importanti come le tematiche o il significato, che vengono così paradossalmente rafforzati, basandosi sulla sua esperienza come reporter, dove «he learned that the surface of things could be misleading»29. Una conferma di questo approccio viene da Philip K. Dick, scrittore molto distante da Hemingway e noto per l’aforisma «Reality is that which, when you stop believing in it, doesn’t go away». Nello stesso saggio Dick si interroga sul significato della realtà, soprattutto in relazione alla propagazione su larga scala di mondi finzionali da parte dei mass media, e racconta la progressiva scoperta di una matrice interpretativa comune – legata alla sua fede religiosa – rispetto a eventi sia vissuti personalmente sia creati nelle sue storie, fino ad arrivare ai filosofi presocratici e al frammento di Eraclito in cui si dà maggiore rilevanza all’armonia nascosta rispetto a quella apparente30.


  Se nella narrazione il meccanismo interpretativo è facilitato dalla consapevolezza di trovarsi di fronte a un’opera di finzione e dalla presenza di una ben definita intenzione autoriale, lo stesso non si può dire degli eventi, quotidiani, di cronaca o storici che siano31. Sono quindi imprescindibili tutti quegli strumenti in grado di fornire delle interpretazioni, esplicitando per quanto possibile le relative chiavi di lettura; naturalmente vanno considerati in primis gli organi d’informazione, non a caso classificabili in base all’approccio culturale/ideologico adottato. Ognuna delle interpretazioni proposte – su cui si baseranno i fruitori per elaborarne a loro volta di proprie – è però inevitabilmente basata su criteri di selezione e organizzazione32; nei casi più estremi questo processo diventa distorsione e manipolazione – con un frequente uso del false context – in particolare quando le finalità non sono l’analisi o l’approfondimento ma piuttosto la ricerca di visibilità e il voler stupire a tutti i costi, fino ad arrivare al clickbait, fenomeno non più limitato ai soli siti sensazionalistici o di marketing e ormai presente, in diversa misura, nei suddetti organi informativi33. Di fronte a questa sempre maggiore pluralità interpretativa ed estrema eterogeneità delle finalità, assumono un’importanza rilevante tutti quegli approcci in cui le diverse spiegazioni vengono confrontate, esplicitandone anche le metodologie sottostanti34. Questa è la differenza principale con quell’utilizzo del cherry picking descritto in precedenza la cui finalità è giustificare una tesi già fortemente stabilita in partenza e in base a criteri più ideologici che razionali; al contrario, in quest’ultimo caso lo scopo è una maggiore comprensione di un fenomeno, al netto delle varie ideologie o convinzioni personali. Il focus dal prodotto si sposta sul processo, sul tipo di strumenti, metodologie, e schemi concettuali utilizzati.


  Una visione dinamica, di continua evoluzione, creazione di nuove connessioni e revisione di quelle esistenti, di adeguamento della visione soggettiva e probabilistica dell’individuo alla necessità della realtà, in grado di colmare il più possibile la discrepanza tra le aspettative e le conseguenze di ogni azione35, è scarsamente compatibile con il determinismo che caratterizza le visioni complottistiche: «it is one of the striking things about social life that nothing ever comes off as intended»36. Spostando l’accento dal prodotto al processo, un’alternativa potrebbe essere quella di considerare i vari eventi come i risultati delle interazioni dei numerosi centri di forza in un continuo rapporto dinamico di tensione, interazione e influenza tra di loro, focalizzando l’attenzione sulle dinamiche che si vengono di volta in volta a creare, come cause, eventi in entrata, effetti ed eventi in uscita, passando così da un modello gerarchico a uno reticolare37.


  Ciò tenendo sempre presente due princìpi a prima vista in contrasto tra di loro. Il primo è la plausibilità e validità di questi collegamenti, con relative evidenze documentali e non basate solo su interpretazioni idiosincratiche, per quanto affascinanti ed evocative possano essere. L’aspetto documentale va inteso in senso lato, non limitato a contenuti linguistico/testuali ma esteso ai dati in generale.


  Il noto studioso svedese Hans Rosling, nei suoi TED Talk, sottolineava continuamente l’importanza di un approccio basato sui dati per superare schemi e relativi pregiudizi basati sull’idea di un mondo di fatto non più corrispondente alla realtà38; idea che però viene spesso perpetuata dai media, il cui interesse principale è focalizzare di volta in volta l’attenzione su singoli eventi piuttosto che restituire un disegno d’insieme che descriva gli effettivi progressi compiuti39.


  Prendendo come esempio lo sbarco sulla luna, l’importanza della documentazione diventa evidente considerando il ruolo cruciale svolto dal team di programmatori guidato da Margaret Hamilton che sviluppò il codice assembly necessario per il funzionamento del computer di bordo dell’Apollo 11, reso disponibile pubblicamente nel 2016 sulla piattaforma GitHub40 a partire dalle scansioni dei listati dell’epoca41. Se le argomentazioni razionali fossero sufficienti per controbattere le teorie complottistiche, argomento su cui ci si soffermerà in seguito, già solo la presenza di questi programmi, il cui funzionamento è verificabile grazie agli emulatori attualmente disponibili42, consisterebbe in un indizio non da poco sull’effettività dell’allunaggio: parimenti alle critiche rivolte al Times dopo la rivelazione della falsità dei protocolli dei savi di Sion, la replica fisiologica dei complottardi ribatterebbe che questi programmi sono stati realizzati con lo scopo di rendere più verosimile il finto sbarco. Risulta evidente come quest’ultima affermazione non tiene conto della difficoltà implicita nella loro realizzazione, soprattutto rispettando quelli che erano i limiti tecnologici dell’epoca.


  Il secondo principio da tenere in considerazione è quello dei «known knowns, known unknowns, unknown unknowns», riguardo a ciò che rispettivamente si sa di sapere, si sa di non sapere e non si sa di non sapere43. Ogni interpretazione è per forza di cose parziale e, piuttosto che la completezza, va ricercata, con spirito paretiano, l’ottimalità relativa a un determinato contesto.


  Nel caso di George Soros, la difficoltà di dare un giudizio univoco sulla sua figura è data dalla pluralità e diversità delle sue azioni nel corso degli anni, da responsabile di diverse speculazioni finanziare negli anni Novanta a filantropo. Tra le numerose iniziative delle Open Society Foundations, nella sua precedente incarnazione dell’Open Society Institute, va annoverata la promozione del movimento open access per la disseminazione dei risultati della ricerca tramite modalità non legate alle pratiche editoriali commerciali, in cui è estremamente arduo individuare una qualsivoglia dietrologia. Inoltre, quanto certi fenomeni siano non deterministici e sfuggevoli, e presentino inevitabilmente quelle «unwanted consequences» di cui parlava Popper – a loro volta parte di un contesto dinamico – è testimoniato da come Viktor Orbán, principale artefice della demonizzazione di Soros, abbia usufruito in gioventù di una borsa di studio messa a disposizione dalle Open Society Foundations44.


  Dati questi due princìpi, è possibile riflettere sia sul noto aforisma nietzschiano «Non ci sono fatti, solo interpretazioni» sia sulla piramide data-information-knowledge-widsom, che pone alla base i dati e nei livelli successivi l’informazione, la conoscenza e la saggezza45. Quest’ultimo modello ha il pregio di distinguere i vari ruoli che compongono un paradigma conoscitivo, ma va considerato anche l’aspetto di circolarità. I dati vengono prodotti in base a una determinata conoscenza e agli strumenti, sia concettuali sia fisici, che quest’ultima mette a disposizione. Naturalmente non si tratta di un sistema chiuso e autoperpetuantesi, che negherebbe qualsiasi tipo di progresso, in quanto nel metodo scientifico è presente una componente di continua riflessione sul metodo stesso – proprio per la consapevolezza dell’esistenza dei «know unkowns» e degli «unknow unknows» – e in cui va anche considerato il ruolo dell’innovazione tecnologica e della ricerca di base.


  I cambiamenti di paradigma possono avvenire o per la scoperta di nuovi dati, rappresentativi di elementi ulteriori che necessitano di modelli altri o, simmetricamente, per la formulazione di nuove ipotesi che andranno poi validate tramite i dati. Il sistema tolemaico era compatibile con una determinata descrizione del mondo, ma a mano a mano che quest’ultima è diventata sempre più accurata e le incongruenze tra le rilevazioni e il modello sono aumentate è stato necessario passare a un altro sistema46. Oltre al processo di sostituzione è possibile la compresenza di modelli differenti, come nel caso della meccanica classica e quella quantistica, che agiscono su diverse scale di grandezza.


  Su questi presupposti è possibile passare alla seconda fase di questa riflessione, che ha per oggetto l’aforisma di Nietzsche in cui apparentemente la realtà oggettiva dei fatti viene messa in secondo piano rispetto all’idiosincrasia delle interpretazioni, e viene perciò utilizzata come giustificazione per forme estreme di relativismo, che a loro volta sembrano le uniche in grado di dare un senso all’attuale scenario informativo. Paolo D’Iorio, noto studioso di Nietzsche, a margine di una relazione a un convegno – incentrata sul passaggio nel pensiero del filosofo tedesco da una filosofia metafisica, basata sulla contrapposizione degli opposti, a una filosofia storica, in cui dai contrari, si passa alle diverse gradazioni – sviluppa numerose precisazioni riguardo a quest’aforisma47.


  Prima di tutto si tratta di un frammento postumo di Nietzsche, e va perciò contestualizzato nell’evoluzione del suo pensiero e non preso come principio isolato. Utilizzando un approccio storico, la dicotomia fatti-interpretazioni va intesa come una differenza di gradazioni: «I fatti sono la forma più stabile delle interpretazioni»48. La conoscenza avviene solo tramite un continuo processo interpretativo basato sulle evidenze disponibili che, come scritto in precedenza, sono soggette a mutamenti più o meno veloci con il passare del tempo e hanno un determinato valore a seconda del contesto di riferimento49.


  Nonostante venga introdotto come un divertissement, è altrettanto utile il paragone effettuato da D’Iorio tra il pensiero di Nietzsche e le teorie di Einstein. Tra fatti e interpretazioni sembra esserci lo stesso rapporto esistente tra massa ed energia, dove i primi sono configurazioni più solide, più resistenti, ma non certo definitive dei secondi. Infine, se la relazione tra massa ed energia è esprimibile tramite una nota equazione – in cui l’energia è uguale alla massa per la velocità della luce al quadrato – tra fatti e interpretazioni è possibile ipotizzare un rapporto simile, in cui i fatti sono equivalenti alle interpretazioni moltiplicate per il consenso al quadrato. Nell’introdurre il fattore del consenso lo studioso tocca un nodo cruciale per ciò che concerne i disordini informativi, e che verrà approfondito in seguito. Per i fatti soggetti a un riscontro diretto o per cui si è in possesso delle chiavi di lettura e delle informazioni di contesto adeguate, il consenso si baserà principalmente su elementi razionali, all’interno di uno specifico paradigma, laddove in caso contrario sarà la componente emotiva e irrazionale a prendere il sopravvento. Questa riflessione tornerà utile in seguito, nell’analisi dei meccanismi su cui si basa il funzionamento delle fake news.


  
    «La conoscenza è indispensabile alla vita»

  


  Alan Moore, autore di Watchmen e V for Vendetta, due tra i più importanti fumetti pubblicati negli anni Ottanta e paradossalmente incentrati sulla teoria del complotto, porta alle estreme conseguenze il principio dell’approccio dinamico, passando dalla complessità al chaos50. In un documentario a lui dedicato e prodotto dal gruppo Arte51, Moore conclude le sue riflessioni sulla Brexit sottolineando come la causa dei nostri problemi politici e sociali sia proprio una sempre maggiore complessità52. Quest’ultima viene immediatamente collegata ai progressi tecnologici e alla continua moltiplicazione del quantitativo di informazione disponibile in intervalli sempre più brevi, partendo dal Rinascimento – e quindi dall’invenzione della stampa – per arrivare alle reti telematiche. Secondo Moore la recente diffusione dei movimenti populisti e nazionalisti è una reazione fisiologica al sempre maggiore flusso dinamico in cui ci troviamo, grazie alla diminuzione dell’importanza delle distanze fisiche e all’aumento esponenziale dell’informazione rese possibili da internet53. È significativo come, già all’indomani degli attentati dell’11 settembre 2001, Alan Moore avesse individuato nel rapporto tra informazione e complessità una chiave di lettura significativa degli eventi e una conseguente difficoltà di esprimere un giudizio univoco, incentrando su questo tema la storia pubblicata nel volume collettivo 9-11: artists respond54.


  In quest’ottica, la classificazione dei tipi ideali descritti da Eco da cui siamo partiti va estesa al rapporto che si ha con l’informazione e i mezzi di comunicazione in generale, per ciò che riguarda rispettivamente gli aspetti di alfabetizzazione tecnologica, comprensione e adeguamento al contesto, il ruolo degli errori e delle fallacie, fino ad arrivare ai cortocircuiti logici, come forma di salvaguardia rispetto al sovraccarico informativo. Se la descrizione originaria, contestualizzata in una dimensione analogica, mette in risalto il rapporto individuale e culturale con l’informazione, la diffusione delle reti telematiche e dell’informazione digitale ne accentua la componente collettiva e le relative ricadute sociologiche e politiche55.


  È evidente che di fronte alla progressiva crescita dell'informazione online, e alla conseguente ridefinizione del ruolo non più predominante ed esclusivo dei tradizionali agenti di mediazione culturale, diventano fondamentali l’atteggiamento e lo spirito critico tipici delle scienze umane, abituate da sempre ad avere a che fare con informazione ambigua e polisemica; in particolare, tutto ciò che è relativo alla validazione delle fonti ha una forte attinenza con quelle abilità fondamentali per abitare proficuamente l'ambiente informativo del XXI secolo e definite – in particolare in ambito biblioteconomico – come information literacy.


  Questa definizione fu coniata nel 1974 da Paul Zurkowski in una relazione, indirizzata alla National Commission on Libraries and Information Science, incentrata sui mutamenti all’epoca già in atto nell’universo informativo e sulla necessità di ridefinire i ruoli e le interazioni tra le biblioteche e le istituzioni private. Secondo Zurkowski, a fronte di una sempre maggiore diffusione di «information equivalents» di eventi e oggetti dell’esistenza umana – descrizione che si attaglia perfettamente alla crescente pervasività degli ambienti digitali – era quanto mai necessario creare un programma educativo in grado di rendere di lì a dieci anni tutta la popolazione degli Stati Uniti «information literate», in quanto solo un americano su sei poteva essere considerato come tale56. La differenza tra i due gruppi viene così riassunta:


  


  People trained in the application of information resources to their work can be called information literates. They have learned techniques and skills for utilizing the wide range of information tools as well as primary sources in molding information solutions to their problems. The individuals in the remaining portion of the population […] do not have a measure for the value of information, do not have an ability to mold information to their needs, and realistically must be considered to be information illiterates57.


  


  La relazione di Zurkowski, oltre a contestualizzare storicamente lo scenario attuale, sottolinea come l’attuazione di un tale programma sia ancora più urgente e necessaria. Il duplice utilizzo del verbo to mold, modellare, sembra suggerire un altro aspetto: la capacità di riadattare i propri schemi mentali in base alle evidenze acquisite, foss’anche solo nel provare ad adottare un altro punto di vista invece di rimanervi legato ed effettuare un’attività di cherry picking, di selezione accurata, e perciò modellazione, delle informazioni disponibili in modo da confermare le proprie convinzioni.


  
    «Siamo tutti storie alla fine»

  


  L’information literacy sembra essere la risposta necessaria al problema posto dal dilagare dei disordini informativi. Non consiste però in una formula da applicare automaticamente, quanto in delle competenze da sviluppare e delle strategie da adottare di volta in volta. Può essere utile perciò effettuare qualche riflessione a riguardo, utilizzando il caso delle fake news, in quanto tra le manifestazioni più evidenti dei disordini informativi sul web.


  Certo, non si può non notare come questa espressione – su cui ci soffermeremo successivamente in quanto non del tutto corretta – sebbene entrata nel linguaggio comune solo di recente – insieme a post-truth, un altro termine problematico – stia a indicare un problema da sempre presente nel rapporto tra diffusione delle informazioni, veridicità e affidabilità. Basti pensare ai casi già citati della Donazione di Costantino o ai Protocolli dei savi di Sion. In particolare, sembra ripresentarsi costantemente a ogni innovazione socio-tecnologica nella modalità di diffusione delle informazioni, come nel caso delle opinioni contrastanti tra il Marchese di Condorcet e il Presidente degli Stati Uniti John Adams sul ruolo della stampa libera: per il primo strumento essenziale per la sua funzione conoscitiva ed educativa nei confronti del grande pubblico, per il secondo fonte e propagazione di errori senza precedenti58.


  Gli esempi potrebbero continuare59, ma va da sé come a essere decisamente cambiata è la loro rilevanza e incidenza nella situazione attuale, in quanto buona parte delle interazioni individuali e collettive ormai hanno luogo nell’infosfera60, in cui chiunque ha di fatto un ruolo attivo non solo nella produzione e diffusione dell’informazione, quanto nel processo di narrazione collettivo; da anomalia del sistema informativo le fake news ne sono diventate una metà oscura, soprattutto per il ruolo nel rafforzamento e la reificazione delle convinzioni non fattuali. Per quanto possa sembrare a prima vista paradossale, ma in realtà sintomatico dell'assetto rizomatico in cui siamo immersi, il web, motore principale della loro diffusione, è contemporaneamente lo strumento più efficace per smascherarle, e non solo tramite l’innovazione tecnologica, bensì con il recupero di una tradizione culturale.


  Jackie Snow, in un articolo pubblicato sulla MIT technology review, fa giustamente notare come l’utilizzo dell’intelligenza artificiale può portare a una continua competizione tra sistemi in grado da un lato di smascherare e dall’altro di camuffare le fake news; certo, ben vengano iniziative come quella di Facebook, di eliminarle tramite procedimenti sempre più sofisticati di machine learning o natural language processing61, o l’inserimento da parte di Google di metadati strutturati relativi all’affidabilità delle fonti nel presentare i risultati di una ricerca62, ma, come conclude Snow «As a society, we may yet have to reevaluate how we get our information»63.


  Questa conclusione è la stessa cui giunge Claudio Lagomarsini che, al contrario di Snow, non si occupa di tecnologia bensì di filologia. Docente di filologia romanza, Lagomarsini ricostruisce la diffusione di una fake news relativa a un presunto ritrovamento di schede precompilate relative al referendum costituzionale del 2016 utilizzando il metodo degli errori guida e la rappresentazione tramite stemma codicum64, sottolineando come questo problema sia prima di tutto culturale e legato alla crisi che le discipline filologiche stanno vivendo negli ultimi anni65. Questa riflessione si può estendere alla crisi più generale che stanno attraversando le scienze umane66, che, al contrario, sono un tassello importante della soluzione ai problemi presentati in questa sede, come scritto in precedenza e come ulteriormente dimostrato da questo esempio.


  Come scritto in precedenza, nonostante la vasta diffusione il termine fake news è ben lungi dall’essere corretto. Diversi studi hanno cercato di dare una classificazione più precisa in base alle modalità – come la decontestualizzazione o la falsificazione vera e propria – o alle finalità – tra cui la satira e la propaganda67; oppure si consiglia l’utilizzo di termini più specifici come misinformation, disinformation e malinformation, a seconda del livello di falsità e dell’intenzione o meno di provocare un danno68. È probabile che l’efficacia di questa definizione derivi anche dalla forza retorica sottostante, essendo fake news di fatto un ossimoro, e quindi in linea con la situazione paradossale attuale69.


  Altrettanto problematica è un’altra definizione, quella di post-truth, nonostante la sua selezione come parola dell’anno nel 2016. Il perché è chiaro: una condizione di post-verità implica che ci sia stata in precedenza una fase di verità e ancora prima una di pre-verità, quest’ultima di fatto indistinguibile dalla post. Come abbiamo già visto, in primo luogo questo concetto è di tutt’altro che semplice definizione, e sembra pressoché impossibile trovare un qualsiasi periodo o scenario in cui la verità sia stata il principio guida dominante, in base a molti dei motivi esposti in precedenza nel parlare della teoria del complotto. Ciò che è stato messo in crisi non è tanto la verità quanto i meccanismi razionali in base ai quali vengono analizzate le informazioni e di conseguenza vengono effettuate le decisioni. Quindi più che di post-verità sarebbe il caso di parlare di bassa-razionalità, o al contrario di alta-emotività. Certo anche questa affermazione sembra implicare l’esistenza di un’età dell’oro in cui tutte le scelte erano prese in base a criteri esclusivamente razionali, cosa piuttosto difficile da provare70.


  Un effetto raramente citato del sovraccarico informativo è che permette di effettuare analisi affatto accurate, date le giuste premesse e condizioni di selezione e organizzazione dei materiali di base, requisito certo non da poco. Per meglio argomentare le affermazioni fatte fino a ora, verrà analizzato il meccanismo di una fake news in particolare. L’esempio in questione coniuga due elementi già utilizzati e citati in questa sede: il primo è Umberto Eco e il secondo il referendum costituzionale del 2016. Il 29 ottobre del 2016, a poco più di un mese dalla data del voto, in un momento in cui l’opinione pubblica era divisa in due tra il fronte del sì e quello del no, su uno dei tanti siti di disinformazione compare un articolo in cui Eco si schiera a favore del sì e insulta senza mezze misure chi voterà per il no71. Inutile dire come l’articolo non contenga nessuna dichiarazione effettivamente ascrivibile a Eco. Il testo è scritto in prima persona, la firma è di tale Ermes Maiolica, il linguaggio non si avvicina minimamente allo stile dello studioso, nonostante quest’ultimo padroneggiasse agevolmente diversi registri, e non contiene nessun inciso o virgolettato; inoltre l’explicit è una frase alquanto singolare: «Ermes Maiolica ha le corna lunghe». Ma soprattutto Umberto Eco era deceduto otto mesi prima, nel febbraio del 2016, senza aver rilasciato nessuna dichiarazione riguardo al referendum. Gli unici elementi riconducibili all’autore alessandrino sono il nome nel titolo e una foto con Beppe Sala accanto a un signore con cui condivide una vaga somiglianza e con indosso una maglietta del fronte del sì. Secondo la classificazione dell’informazione proposta da Floridi, questo articolo appartiene senza ombra di dubbio alla tipologia non veritiera intenzionale, ossia la disinformazione72; in ogni caso la non fattualità di questa notizia non le ha impedito di diventare virale, e di motivare ulteriormente i fautori del no73.


  Provando ad analizzare questa notizia secondo le categorie della retorica classica, ossia pathos, ethos e logos, quest’ultima componente risulta prossima allo zero, quindi la chiave deve essere cercata per forza di cose nelle altre due. L’autore, su cui torneremo in seguito, ha usato strategicamente le parole utilizzate effettivamente da Eco in un’occasione precedente, quando nel giugno del 2015 a margine di una lectio magistralis all’Università di Torino aveva commentato come i social dessero diritto di parola «a legioni d’imbecilli»74. La polemica che ne è scaturita nella maggior parte dei casi ha evitato di analizzare e di contestualizzare le dichiarazioni di Eco, finendo per ridurre la questione a una contrapposizione tra un rappresentante della cultura alta e della galassia Gutenberg e il popolo della rete, tra élite e massa.


  La stessa contrapposizione era in parte presente anche nei fronti del referendum costituzionale. Non a caso, Ermes Maiolica ha definito come «legioni d’imbecilli» proprio gli elettori di un partito che da sempre si dichiara anticasta e di conseguenza dalla parte delle masse. Questa fake news ha funzionato in quanto ha fatto leva in primo luogo sull’ethos dei sostenitori del no, e successivamente sul loro pathos, anche considerando il fatto che i social funzionano principalmente in base a fattori emotivi e non razionali75.


  Ermes Maiolica è il nom de plume di Leonardo Piastrella, definito come il «re delle bufale» e attivo proprio fino al 201676. A dimostrazione della complessità del fenomeno delle fake news, provare a classificare la sua attività utilizzando le categorie proposte non è affatto semplice. La notizia su Eco e il referendum da un lato è inequivocabilmente disinformazione. Nello specifico si tratta di fabricated content – «100% false, designed to deceive and do harm» – che fa uso di false context – in quanto la foto del signore accanto a Sala è «genuine content […] shared with false contextual information»77 – e le cui finalità sembrano quelle del profitto tramite il clickbait e del voler esercitare un’influenza politica. Dall’altro lato però, grazie agli indizi posti in evidenza, si tratta anche di misleading content, che una volta scoperto il gioco diventa satire o parody, con lo scopo di «to provoke or to punk»78: Ermes Maiolica non ha mai nascosto come alla base di tutte le sue attività ci fosse la volontà di mostrare quanto l’ecosistema informativo fosse fragile e relativamente semplice da manipolare con conseguenze rilevanti, rivelando così anche un intento pedagogico.


  Scopi specifici a parte, i meccanismi identificati in questo singolo caso sono applicabili a un livello più generale. Spesso, quando viene fatto notare come una fake news non abbia corrispondenza con la realtà, la risposta che si ottiene – non di rado veemente – è come non conti il caso specifico in questione, che è stato appena dimostrato essere falso, quanto il principio generale, che però ha appena perso un suo appiglio con la realtà.


  Ciò pone diversi problemi. Il primo riguarda le attività di debunking e di fact-checking, la cui efficacia è al massimo quando le premesse del logos sono condivise, ma risultano indebolite altrimenti79. La situazione diventa ancora più preoccupante quando questi stessi meccanismi vengono applicati in maniera automatica, su larga scala ma al tempo stesso in maniera granulare, tarando ogni messaggio sull’ethos di ogni singolo destinatario. Questo è esattamente il meccanismo utilizzato da Cambridge Analytica, come dichiarato pubblicamente dallo stesso amministratore delegato in diverse occasioni pubbliche80, ben prima che questo nome divenisse noto per le inchieste giornalistiche riguardo il ruolo e le eventuali illegalità commesse durante il referendum sulla Brexit e le elezioni presidenziali americane del 2016. Senza entrare nel merito degli aspetti legali, la cui peculiarità richiederebbe tutt’altra sede e competenze, ciò che è chiaro è il procedimento in base al quale sono stati creati i messaggi pubblicitari basati sul profilo psicologico di ogni singolo utente creato grazie ai dati dalle piattaforme social.


  Sebbene l’effettiva incidenza delle attività di Cambridge Analytica sui risultati delle elezioni e del referendum sia di non semplice quantificazione, è evidente l’efficacia e la portata di questi messaggi, a causa dell’elevata varietà e calibrazione. Ognuna delle quasi 1.500 pubblicità utilizzate nella Brexit presentava quella combinazione di ethos e pathos precedentemente descritta che spinge a un comportamento attivo – in questo caso il voto ‘pro Leave’ – e ostacola un’analisi razionale81, il tutto in assenza di dati o peggio ancora facendone un uso distorto, come nel caso dei presunti vantaggi economici in caso di uscita dall’Unione europea82.


  Dovrebbe essere ormai chiaro come quello che è stato scritto per il debunking si possa applicare all’information literacy. La sua validità rischia di limitarsi a quei contesti resi già predisposti da politiche educative e culturali di più ampio respiro. Se da un lato queste politiche vanno sempre più estese e l’information literacy ne deve diventare parte integrante, dall’altro quest’ultima deve intrecciarsi ad altre competenze e strategie: una, in particolare, sotterranea a tutto il discorso sviluppato in questa sede e relativa ai numerosi riferimenti alla letteratura e al racconto.


  Parimenti a fake news, il termine storytelling è decisamente abusato, e a ben vedere ne condivide la natura paradossale: usando le parole di Thomas Pynchon, la narrazione può essere definita come «the truth of a true lie»83. È singolare notare come una ricerca sul Google Ngram Viewer mostri un andamento simile per i termini information e storytelling, con una crescita considerevole per entrambi a partire dagli anni Quaranta. Certo, questa similitudine da sola non è sufficiente a stabilire un’effettiva relazione tra questi due aspetti, basti ricordare il già citato fenomeno della spurious correlation; tale rischio viene però almeno in parte mitigato dalla loro comune appartenenza a una stessa area tematica. Iniziare a considerare il fattore narrativo come estensione fisiologica dell’information literacy può sembrare quantomeno curioso, ma i casi riportati sembrano suggerire il contrario.


  È evidente che i disordini informativi sono connaturati all’informazione stessa, e quanto più l’infosfera diventa parte integrante delle attività quotidiane della società tanto più questi disordini acquistano rilevanza. Inoltre, se l’informazione è collegata alla narrazione (e viceversa) è lecito supporre l’esistenza di disordini narrativi, strettamente correlati a quelli informativi in quanto ne incrementano la portata e l’efficacia; vanno perciò anch’essi considerati nelle soluzioni proposte per vivere e contribuire positivamente all’ecosistema digitale.


  La citazione di Forster posta come punto di partenza di queste riflessioni sembra in qualche modo caldeggiare nel suo svolgimento questa visione di una duplice natura informativa/narrativa (corsivo mio): «Only connect the prose and the passion, and both will be exalted». I rischi dell’«only connect» da cui eravamo partiti sono allo stesso tempo alla base delle sue potenzialità e richiedono di conseguenza un atteggiamento più maturo e consapevole rispetto a quello che è stato possibile mantenere fino a ora.
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      Fake news e post-verità: disordini informativi e narrativi tra Gutenberg e Google

      Le fake news e la teoria del complotto possono essere considerati come disordini informativi e perciò legati al rapporto che ogni persona ha con l’informazione; per questo motivo non dipendono esclusivamente dalla declinazione digitale di questo rapporto, sebbene la diffusione delle reti telematiche e dei social media abbia reso questi disordini molto più evidenti che in passato. Questo articolo analizza la natura e le diverse tipologie di tale rapporto, in relazione da un lato all’information literacy e dall’altro al racconto. Le soluzioni proposte con maggiore frequenza ai disordini informativi, come il debunking o il fact-checking, si basano su premesse tutt’altro che scontate, ad esempio la condivisione di una base razionale comune, condivisione che il significato, più che la definizione, di post-verità, ha messo in forte discussione. Per questo motivo diventano fondamentali le modalità narrative i cui meccanismi sono alla base dell’efficacia e del dilagare delle fake news.
    


    
      Fake news and post-truth: information and narrative disorders between Gutenberg and Google

      Fake news and conspiracy theories can be considered as information disorders and therefore as related to the relationship that each person has with information. Although the spread of computer networks and social media has made these disorders much more evident than in the past, they do not depend exclusively on the digital dimension of this relationship. This article examines the nature of information disorders and their different types in relation to information literacy on the one hand, and to storytelling on the other. The most frequently proposed solutions to information disorders, such as debunking or fact-checking, are based on assumptions that should not be taken for granted; for example the sharing of a common rational basis, which has been strongly called into question by the meaning of the term post-truth. For this reason, it is necessary to take into consideration storytelling and narrative modalities since their mechanisms are at the basis of the effectiveness and global spreading of fake news.
    

  


  TEMI E ANALISI


  Le biblioteche degli ordini professionali:

  il caso genovese

  una strategia di ricerca per l'analisi di influenze,divergenze e consonanze


  di Valentina Sonzini*


  L'occasione per questo contributo è stata offerta da una riflessione nata in seno alla Commissione nazionale AIB su biblioteche speciali, archivi e biblioteche d'autore, in merito allo scarso interesse finora dimostrato, se non in anni ormai piuttosto lontani, sul tema delle biblioteche speciali/specialistiche. Si tratta di una prima indagine sperimentale, un carotaggio, che prende in considerazione un bacino territoriale circoscritto, proponendo un focus sulle biblioteche degli ordini professionali. L'obiettivo dell'analisi è quello di presentare un esempio territoriale, quello genovese, per ricentrare l'attenzione su tali biblioteche: realtà non pubbliche, ma legate ad una dimensione privata, caratterizzate da una utenza omogenea indirizzata verso interessi e necessità specifiche.


  
    Premessa

  


  Sul versante terminologico, la questione del dibattito fra biblioteche speciali e specializzate, si esaurisce in alcuni assunti elaborati negli anni, anche in seno a convegni ed incontri dell'AIB, e che hanno comunemente ricondotto il problema ad una accettazione biunivoca delle due accezioni. Pertanto, è sia vero che sono biblioteche specializzate, poiché le loro collezioni sono costituite da materiali bibliografici afferenti ad una specifica area disciplinare; ma sono anche speciali, in quanto i servizi offerti sono fortemente orientati ad un'utenza non eterogenea.

  Sono cioè istituti che rispondono ad esigenze specifiche. Si riprende qui in sintesi la definizione proposta dal Gruppo di studio sulle biblioteche speciali dell'AIB Lazio:


  
    adottando la definizione di Serrai (Guida alla biblioteconomia, 1981, p. 29) per cui, mentre può dirsi specializzata una biblioteca che possiede “raccolte che si identificano con l'ambito e gli interessi di una disciplina, di un settore di studi, di un campo applicativo”, per speciale deve invece intendersi una biblioteca che si identifichi quasi con il centro di documentazione, e che si giova di particolari tecniche e metodologie di mediazione tra il materiale non solo bibliografico ed un'utenza specifica e delimita1.

  


  Le due tipologie di istituti tendono così a sovrapporsi riguardando una tipologia di utenza che ha evidentemente un profilo preciso:


  
    la specificità dell'utente delle biblioteche speciali consiste nella relativa facilità con cui necessità, desideri e richieste di costui possono essere conosciute in modo non episodico o parziale ma sistematico ed esaustivo2.

  


  La questione non si esaurisce tuttavia solo in questi termini, poiché, soprattutto nel caso delle biblioteche ordinistiche, stiamo parlando di istituti che sono poco, o forse per niente, conosciuti da un pubblico più ampio. Pertanto,


  
    date certe specializzazioni – e non c'è biblioteca che non ne abbia una – come deve lavorare una biblioteca perché lo studioso, il ricercatore, o anche semplicemente il lettore curioso sappia riconoscerle, conoscerle e sfruttarle, magari intervenire su di esse e provocarne di nuove?3

  


  L'interrogativo, posto da Maltese in chiusura di un convegno che sul finire degli anni Ottanta sollecitava la comunità dei bibliotecari, fa riferimento però specificatamente a quegli istituti inseriti in contesti nazionali e territoriali strutturati, sicuramente di derivazione pubblica, considerando solo marginalmente la dimensione privata che sfugge a standard di gestione e di valutazione del servizio, ma che serve un bacino di interesse in taluni casi ragguardevole e che, anzi, supporta – come nel caso della Biblioteca dell'Ordine degli avvocati – l'attività stessa dei soci, fornendo materiali da produrre nelle aule di tribunale.


  
    Il caso genovese: le biblioteche degli ordini professionali

  


  Nell'affrontare l'analisi genovese si è provveduto a contattare gli ordini professionali presenti in città4. Va sottolineato che per i soci della quasi totalità di questi ordini è necessaria ed obbligatoria una formazione continua che, nella maggior parte dei casi, viene erogata dall'ordine stesso o in convenzione con strutture formative preposte. Pertanto, annualmente, al singolo socio viene richiesto di totalizzare un monte di crediti formativi che consentono l'iscrizione all'albo per l'anno successivo. Risulta quindi evidente che, da parte degli ordini professionali, c'è un intento reale e fattivo di fornire informazione e documentazione autorevole e certificata.

  Nell'approcciare l'indagine sono emerse alcune criticità: una difficoltà oggettiva ad ottenere risposte circostanziate5, una sostanziale diffidenza nel raccontare la storia delle biblioteche eliminate per motivi vari nel tempo. Soprattutto quest'ultima questione ha messo in difficoltà gli interlocutori che in due casi (Ordine dei commercialisti e Ordine dei periti industriali) hanno dichiarato di aver disperso le biblioteche esistenti durante i traslochi delle loro sedi. Ciò che si evidenzia è la reale difficoltà a ricostruire la genesi e la storia di queste collezioni librarie, evidentemente presenti in passato, ma poi eliminate senza troppe reticenze nelle fasi di ristrutturazione. Emerge quindi che la biblioteca non veniva intesa come un bene da conservare e tutelare, ma piuttosto come un peso gravoso di cui disfarsi in fase di spostamento, perché poco utilizzata o poco interessante per i soci.

  Solo in tre casi (Ordine delle ostetriche, Ordine degli architetti, Ordine degli psicologi) si assiste alla presenza di raccolte informali di volumi senza però che queste siano strutturate come biblioteche fruibili. Spesso, presso le sedi degli ordini, sono conservati volumi donati dai soci (perché autori) o acquistati sporadicamente dai membri del Consiglio, senza però che ci sia una politica di acquisizione strutturata.

  In definitiva, in soli tre casi (Ordine degli avvocati, Ordine dei geometri e Ordine dei tecnici sanitari di radiologia medica e delle professioni sanitarie tecniche) ci si è trovati di fronte alla presenza di una biblioteca, o raccolta bibliografica supposta come tale.

  Il dato non può che stupire considerata anche la vocazione degli ordini che, nell'immaginario di chi scrive, dovrebbero proporsi anche come centri di documentazione6.

  L'unica realtà effettivamente strutturata come una biblioteca vera e propria, potendo contare anche sulla presenza di una bibliotecaria, per altro vicina alla realtà AIB locale, è l'Ordine degli avvocati. L'istituto, ubicato presso alcuni locali del tribunale di Genova, si propone anche come centro di formazione e cultura giuridica7. Il patrimonio della Biblioteca è costituito prevalentemente da periodici. L'emeroteca, a scaffale aperto per l'annata in corso, è fornita delle pubblicazioni specialistiche. Oltre alle riviste dell'annata corrente, a scaffale aperto sono disponibili i Codici, la cui consultazione è autogestita dai soci. Nelle scaffalature compatte trovano posto i volumi delle riviste rilegate (annate dal 2000 in poi) e le monografie8 ordinate secondo una collocazione preesistente. Tutto il materiale è in sola consultazione e non viene effettuato il prestito, poiché risulta patrimonio effettivo dell'ordine e non può essere messo a disposizione dei privati (l'unica eccezione è rappresentata dai codici ad accesso libero, che possono essere portati in udienza e quindi restituiti alla biblioteca). La collezione libraria è costituita anche da alcune biblioteche private (più che altro donazioni di entità limitata9) e da una decina di volumi antichi che però non sono stati catalogati.


  A livello gestionale, la biblioteca dispone di un suo budget definito dal Consiglio dell'Ordine, all'interno del quale un consigliere si interessa direttamente della struttura coordinandosi con la bibliotecaria, sia sulla gestione ordinaria, sia relativamente all'acquisto del materiale documentario. Il servizio è erogato solo la mattina dalle 08,30 alle 13,30 dal lunedì al venerdì, ed è rivolto ad avvocati, magistrati, praticanti e laureandi in scienze sociali, giuridiche ed economiche10. Accanto alla consultazione dei materiali, agli utenti sono messe a disposizione quattro postazioni pc, un servizio di fotocopiatura e un servizio di produzione di PDF (che non vengono però archiviati in un repository specifico, ma eliminati dopo l'invio). I computer servono agli utenti per la consultazione, ad eccezione di Italgiure, delle banche dati giuridiche11 (complete con repertori di merito e di cassazione etc., le sentenze per esteso sia italiane sia europee), riviste online, codici commentati, digesti, etc.

  I servizi sono gestiti da un'unica bibliotecaria che, oltre ad occuparsi del front-office (reference e contatto con gli utenti), cataloga, effettua la scelta dei materiali da acquistare, redige quotidianamente una rassegna stampa a disposizione degli utenti; in back-office si occupa di rispondere alle richieste bibliografiche quali ricerca di sentenze, di dottrina, ricerche giuridiche.

  La biblioteca è informatizzata dal 1998 e da un primo catalogo in Aleph, nel 2007 si è passati a Caboge, un software proprietario ad accesso online. Il passaggio è stato voluto per ridurre i costi di gestione, anche se il sistema non dialoga con nessun altro software, non consente di inserire soggetti e non è interoperabile. Per le caratteristiche enunciate finora, il patrimonio librario dell'ordine degli avvocati si configura effettivamente, considerati anche i servizi erogati, come una dimensione bibliotecaria strettamente detta.

  Un analogo discorso non può essere fatto per la Biblioteca dell'Ordine dei geometri. Costituitasi circa venti anni fa, è formata da libri moderni e da periodici suddivisi per annata, anche se ormai le riviste di settore sono prevalentemente online. Proprio per questa ragione il cartaceo non è implementato e i volumi non vengono prestati, ma solo dati in consultazione senza però che venga espletata alcuna procedura formale di registrazione dell'utenza, per altro decisamente sporadica. Non esiste quindi alcuna forma di informatizzazione della raccolta che non è catalogata, ma inventariata su un foglio Excel messo a disposizione dei soci su richiesta. Analogamente, non esiste alcun trattamento informatizzato del flusso documentario. I volumi presenti sono ordinati per settore (estimo, diritto, topografia, urbanistica, condominio, cartografia, costruzioni). Ogni anno circa due/tremila euro vengono stanziati dal Consiglio per l'acquisto dei desiderata (invero pochi, anche perché, come precedentemente sottolineato, la politica del Consiglio è quella di non far crescere sistematicamente il cartaceo), ma prevalentemente per il mantenimento della banca dati de Il sole 24 ore e, nello specifico, dei Quaderni tecnici, consultabili in sede con le credenziali dell'ordine. Il patrimonio non è gestito da un bibliotecario preposto e la collezione è prevalentemente fruita, seppur in modo assolutamente episodico, dai soci ed eventualmente da qualche professionista esterno. La formazione promossa dall'ordine non è mai vincolata alla biblioteca e neppure la pubblicazione - in cartaceo e online - de Il geometra ligure, a cadenza trimestrale.

  Se la situazione presso l'Ordine dei geometri pare incerta, ma delinea, in un qualche modo, la presenza di materiale bibliografico sebbene non trattato, ancora meno chiara è la struttura della raccolta dell'Ordine dei tecnici sanitari di radiologia medica e delle professioni sanitarie tecniche, della riabilitazione e della prevenzione. I volumi presenti in sede sono solo relativi alla normativa dei tecnici di radiologia, i quali fungono da capofila per tutte le altre professioni (19, assemblate nel 2018 in un unico ordine12).

  I volumi presenti sono catalogati su schedine scritte a mano contenute in uno schedario portatile organizzato per soggetto. Non ci sono strumenti consultabili da remoto, e per verificare la disponibilità dei volumi è necessario recarsi in sede. L'acquisto dei libri viene fatto attraverso una politica interna che si basa anche sui desiderata. Non è presente alcun bibliotecario e nessuna banca dati specifica è messa a disposizione gratuitamente ai soci. Pertanto, nel caso specifico, più che di una biblioteca possiamo parlare di una collezione sommariamente collocata e catalogata senza alcuna pretesa di standardizzazione e scientificità.


  
    Conclusioni

  


  Alla luce dell'analisi effettuata sul territorio genovese emergono alcune considerazioni.

  A livello più generale, l'assenza di una rete genovese delle biblioteche specializzate con un coordinamento e gruppi di lavoro tematici. Inoltre, manca una reale connessione fra queste biblioteche e la realtà accademica locale. Come nel caso delle biblioteche specializzate dello Stato che


  
    pur nella loro diversità e nell'alternanza degli esiti a seconda dei periodi, si sono poste precocemente sulla strada della “biblioteconomia speciale”, dunque sulla strada della fornitura di servizi particolari destinati a un'utenza particolare, e nel corso della loro storia si sono trovate a incrociare le proprie attività istituzionali con quelle di università, enti, istituti di cultura e fondazioni, realizzando, sia pure occasionalmente, un modello di integrazione dei servizi a livello territoriale e interistituzionale13,

  


  altrettanto non è evidentemente avvenuto per le biblioteche ordinistiche genovesi completamente scollegate dalle reti locali sia di formazione, sia di catalogazione e gestione dei materiali.

  Sono realtà praticamente invisibili anche al personale locale delle biblioteche di pubblica lettura e solo occasionalmente fungono da riferimento per gli studenti universitari. Inoltre, sono istituti nei quali non viene favorito il confronto con altre realtà ordinistiche in materia di documentazione e di supporto alla ricerca. Questo perché gli ordini genovesi non percepiscono la biblioteca come un servizio da offrire ai propri associati. Pertanto, se teoricamente è indiscutibile che


  
    le informazioni debbono essere disponibili in forme più vicine possibili agli obiettivi di studio e d'uso di queste categorie, e nei tempi necessari ed appropriati per ogni genere di esigenza; per gli specialisti neofiti l'uso della biblioteca deve essere facile da imparare; gli specialisti esperti debbono sentirsi orgogliosi di essere autonomi nella ricerca bibliografica, padroni delle informazioni disponibili e non bibliotecario-dipendenti»14,

  


  dall'altra assistiamo ad una completa ignoranza della questione anche da parte dei consigli direttivi degli ordini stessi. Gli utenti delle biblioteche ordinistiche non si pongono cioè il problema che il materiale a loro erogato sia frutto di un processo strutturato di reperimento, valorizzazione e gestione dell'informazione. La maggior parte di queste biblioteche – o raccolte librarie – non avendo personale specializzato, o avendo un bibliotecario completamente scollegato, per motivi lavorativi, dal contesto bibliotecario locale, non si sono mai occupate di fornire ai propri utenti una risposta rigorosa alle singole esigenze. Ovvero, non hanno mai implementato procedure che consentissero la crescita stessa dell'utenza, completamente diseducata a formulare richieste puntuali e incapace di valutare le potenzialità che un centro di documentazione potrebbe offrire.

  L'assenza di una rete specializzata per l'ambito ordinistico ha fatto sì che non siano state implementate procedure comuni, prassi di confronto e di analisi dei bisogni dell'utenza. Inoltre, i pochi bibliotecari specializzati sono scarsamente aggiornati a causa dell'organizzazione stessa di queste biblioteche. In molti casi figure non competenti svolgono funzioni di bibliotecario, sopperendo come possono alla mancanza di personale qualificato. Fra l'altro, non esiste un coordinamento fra ordini professionali che consenta una ottimizzazione degli acquisti e l'implementazione di una proposta più ampia dal punto di vista dell'approfondimento formativo specialistico (considerato che alcune professioni hanno notevoli punti di contatto fra loro).

  Inoltre, non esistono cataloghi collettivi partecipati che mettano in rete il materiale posseduto da queste biblioteche. Sicuramente un obiettivo


  
    potrebbe essere quello dell'integrazione documentaria: integrare microfilm, risorse digitali, materiali di genere diverso nel catalogo collettivo SBN […] potrebbe rappresentare la via maestra verso la quale dirigersi, sia per stare al passo con gli attuali bisogni dell'utenza, sia per procedere a una drastica, ma non riduttiva, semplificazione delle attività gestionali interne alle biblioteche15,

  


  prospettiva invero chimerica se si considera lo stato attuale di tali raccolte.

  Manca anche un sistema di valutazione dell'impatto del servizio erogato che evidenzi limiti e criticità di questi sistemi, ma anche punti di forza e potenzialità da sfruttare come bene per tutta la comunità.

  Uno dei nodi è senz'altro quello della cooperazione fra istituti culturali presenti sullo stesso territorio ma con mission differenti, ma anche della cooperazione fra realtà bibliotecarie specializzate in diversi ambiti del sapere. Oggi più che mai valgono le parole di Crocetti del 1986:


  
    una biblioteca generale, una biblioteca pubblica, può anche essere autosufficiente, se soddisfa le esigenze della sua comunità. La biblioteca speciale non è mai destinata a soddisfare le esigenze di una comunità locale, ma di una comunità che non ha confini16.

  


  Si tratta di una sfida difficile però da cogliere per quegli ordini professionali che, pur avendo declinazioni territoriali, non hanno compreso, o non sentono come necessaria la costituzione e/o l'implementazione di una biblioteca non solo a servizio del proprio bacino di soci, ma come elemento di promozione territoriale verso studenti, professionisti e appassionati del settore che potrebbero avvicinarsi all'ordine proprio in virtù del materiale informativo che lì potrebbero trovare. Per questo è ancora valido l'assunto per cui


  
    il problema delle biblioteche speciali è oggi il problema di una nuova (o ritrovata) filosofia di gestione delle informazioni (proprio in senso manageriale), che parte dall'analisi della biblioteca come sistema di trasferimento dinamico di informazioni»17,

  


  che esuli dal mero soddisfacimento dell'utenza locale, per acquisire le connotazioni un servizio globale, condiviso, partecipe di un'agenda culturale territoriale, agente di progetto biblioteconomico più ampio. La solitudine di queste dimensioni culturali private è il classico gatto che si morde la coda di un sistema involuto in se stesso, con grandi potenzialità, ma con espressioni limitate. In primis perché l'assenza quasi totale, o comunque la carenza di personale specializzato impone un limite sostanziale allo sviluppo di queste agenzie informative e, al contempo, ne compromette funzioni e funzionalità, considerata inoltre la scarsa, se non nulla formazione in progress del personale preposto (spessissimo destinato all'amministrazione dell'ordine e solo temporaneamente, ovvero occasionalmente destinato alla biblioteca stessa).

  Pur con le debite differenze legate alla dimensione pubblica e alla dimensione privata, vale la pena di ribadire quanto sottolineato da Buttò


  
    in questa delicata fase storica, è necessario che le biblioteche specializzate puntino sulla propria identità, difendendola e rinforzandola quanto più possibile, ma la garanzia della loro sopravvivenza è affidata soprattutto alla capacità di andare oltre e trasformarsi da soggetti eminentemente passivi […] a soggetti attivi, motori di cultura e di diffusione delle conoscenze, veri e propri laboratori del sapere, “centri di produzione culturale, e non solo di distribuzione”18.

  


  Le biblioteche speciali potrebbero a ragione costituire un laboratorio di pratiche di attenzione all'utenza e di gestione biblioteconomica dei materiali interessante da monitorare e da utilizzare come esempio concreto anche per le biblioteche tradizionali con fondi specializzati, «nel rapporto con il pubblico, nell'utilizzo delle procedure in campo gestionale, del sistema di elaborazione delle informazioni»19. Proprio a causa della crisi in atto nel sistema, acuita da una mancanza strutturale di personale qualificato, l'agire culturale delle realtà ordinistiche potrebbe potenziare, integrare e contribuire a sostenere la rete bibliotecaria locale e nazionale, valorizzando le proprie collezioni non solo per i propri soci, ma per la comunità scientifica tutta.
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      1 Giovani Lazzari, Il Gruppo di studio sulle biblioteche speciali AIB-Sezione Lazio, «Bollettino d'informazione AIB», 23 (1983), n. 1, p. 36-40: p. 37. Il principio è ribadito in Simonetta Buttò, Storie di autonomia 'speciale': le biblioteche specializzate del Ministero per i beni e le attività culturali, «AIB studi», 52 (2012), n. 2, p. 151-172: p. 152.
    


    
      2 Domenico Bogliolo, La valutazione dell'efficacia e le biblioteche speciali, «Bollettino d'informazione AIB», 23 (1983), n. 1, p. 5-14: p. 9. L'utenza non è evidentemente l'unico elemento connotativo delle biblioteche specializzate. I servizi offerti sono l'altro grande tema che le caratterizza e che, in alcuni casi le ha trasformate in centri di documentazione (dei quali qui non si parlerà, considerate le caratteristiche delle realtà prese in esame) dove l'attenzione ai materiali trattati ha favorito l'analisi semantica e l'interpretazione concettuale degli stessi al fine della diffusione anche attraverso procedure informatiche (per un'analisi approfondita rimando ai materiali prodotti da Domenico 'Ingo' Bogliolo e, fra gli altri, all'articolo di Paola Castellucci, Paolo Bisogno: la precoce fondazione della disciplina della documentazione, «AIDA informazioni», 21 (2003), n. 3, p. 59-70.
    


    
      3 Diego Maltese, Biblioteche speciali o biblioteconomia speciale?. In Biblioteche speciali: atti del Convegno di studio “La biblioteca speciale e specializzata”: Vinci, Biblioteca Leonardiana, 3-4 ottobre 1985, realizzato in collaborazione con AIB Sezione Toscana, Associazione intercomunale n. 18, «Biblioteche oggi», Regione Toscana, a cura di Mauro Guerrini. Milano: Editrice bibliografica, 1986, p. 11-14: p. 12.
    


    
      4 Sono stati coinvolti nell'indagine diciannove ordini: Collegio dei geometri e Geometri laureati della provincia di Genova, Collegio interprovinciale delle ostetriche, Ordine professioni infermieristiche, Ordine dei tecnici sanitari di radiologia medica e delle professioni sanitarie tecniche, della riabilitazione e della prevenzione, Collegio periti industriali e dei periti industriali laureati della provincia di Genova, Collegio regionale ligure costruttori edili (non propriamente assimilabile ad un ordine, ma più ad una associazione sindacale datoriale), Consiglio compartimentale degli spedizionieri doganali, Consiglio dell'Ordine degli avvocati di Genova, Consiglio provinciale dei consulenti del lavoro di Genova, Ordine dei medici veterinari, Ordine degli architetti, Ordine degli ingegneri della provincia di Genova, Ordine degli psicologi Liguria, Ordine dei dottori agronomi e forestali di Genova e Savona, Ordine dei dottori commercialisti e degli esperti contabili, Ordine dei farmacisti della provincia di Genova, Ordine dei notai di Genova e Chiavari, Ordine ligure dei giornalisti, Ordine provinciale medici chirurghi e odontoiatri Genova.
    


    
      5 Par quanto concerne i volumi di proprietà dell'Ordine degli ingegneri, pare che sia in fase di allestimento un catalogo, ma non è stato possibile ottenere informazioni circostanziate né circa la natura di tale catalogo (cartaceo?, elettronico?), né relativamente ai volumi che sarebbero in fase di catalogazione (antichi?, moderni?, presenza di periodici?).
    


    
      6 Neppure la Biblioteca dell'Ordine degli avvocati si è trasformata in un centro di documentazione, ma mantiene ancora la connotazione forte di biblioteca. Infatti, non si può sostenere che in tale realtà si sia sperimentato «l'uso di tecniche indicizzatorie più analitiche, e di livelli di analisi semantica e contenutistica più profonda e dettagliata di quelli utilizzati e applicati nelle biblioteche» (Fiammetta Sabba, Panorama dei centri di documentazione e delle biblioteche delle Camere di commercio italiane, «JLIS.it», 6 (2015), n. 3, p. 153-174: p. 156) considerati anche gli scarsi mezzi umani e informatici.
    


    
      7 Il sito della biblioteca intitolata a Enrico Grego è: https://www.ordineavvocatigenova.it/biblioteca-contatti.
    


    
      8 numeri meno recenti delle riviste, quelli precedenti al 2000, sono conservati in un deposito a parte, così come parte delle circa 10.500 monografie presenti a catalogo. Le riviste cartacee sono più di un centinaio e pari numero è consultabile online.
    


    
      9 Allo stato attuale tali donazioni non vengono più incamerate per mancanza di spazio e indisponibilità del personale al loro trattamento.
    


    
      10 Va sottolineato che presso il tribunale di Genova era presente una biblioteca ad uso dei soli giudici che non è più fruibile, poiché non è più attivo il servizio, benché i volumi siano ancora presenti nelle cancellerie.
    


    
      11 Che per la biblioteca costituiscono il capitolo di spesa più oneroso.
    


    
      12 Tecnico sanitario di laboratorio biomedico; Tecnico audiometrista; Tecnico audioprotesista; Tecnico ortopedico; Dietista; Tecnico di neurofisiopatologia; Tecnico fisiopatologia cardiocircolatoria e perfusione cardiovascolare; Igienista dentale; Fisioterapista; Logopedista; Podologo; Ortottista e assistente di oftalmologia; Terapista della neuro e psicomotricità dell'età evolutiva; Tecnico della riabilitazione psichiatrica; Terapista occupazionale; Educatore professionale; Tecnico della prevenzione nell'ambiente e nei luoghi di lavoro; Assistenti sanitari; Tecnici sanitari di radiologia medica.
    


    
      13 S. Buttò, Storie di autonomia 'speciale' cit., p. 169.
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        Le biblioteche degli ordini professionali: il caso genovese

        L’analisi delle biblioteche ordinistiche genovesi offre l’opportunità perricentrare l’attenzione nei confronti delle biblioteche specializzate private. Le collezioni librarie degli ordini professionali sono costituite da patrimoni bibliografici spesso sottovalutati e/o non sfruttati che, nella maggior parte dei casi genovesi, sono andati dispersi. Il contributo fa emergere le criticità di una gestione non professionalizzata e poco consapevole del valore rappresentato dai materiali documentari di specifico indirizzo sedimentatisi nel tempo. Al contempo, si valutano le potenzialità che similiraccolte librarie potrebbero esprimere nelle reti documentarie locali e nazionali.
      


      
        The libraries of the professional associations: the Genoan case

        The analysis of Genoan libraries belonging to the professional associations offers the opportunity to refocus the attention on private specialized libraries. The book collections of the professional associations are made up of often underestimated and/or unexploited bibliographic heritages that, in most cases in Genoa, have gone missing. The paper highlights the critical aspects of a nonprofessionalized management that is not aware of the value represented by documentary materials of specific orientation that have settled over time. At the same time, the potentialities that such book collections could play in local and national documentary networks are assessed.
      

    

  


  TEMI E ANALISI


  Il deposito legale regionale in Italia:

  stato dell'arte e risultati di una recente indagine


  a cura della Commissione nazionale biblioteche e servizi nazionali

  dell'Associazione italiana biblioteche*


  La Commissione nazionale biblioteche e servizi nazionali dell'AIB sin dall'inizio del suo mandato, nel 2018, ha individuato nel deposito legale una delle questioni più critiche nel panorama del sistema bibliotecario italiano, e quindi particolarmente meritevole di approfondimento.

  Già dalle prime ricerche effettuate è emerso che, a quindici anni dalla legge che normava il deposito legale dei documenti di interesse culturale destinati all'uso pubblico (l. 15/4/2004, n. 106) e a tredici dal regolamento che ne stabiliva in dettaglio aspetti specifici (d.p.r. 3/5/2006, n. 252), si possedevano pochi dati e informazioni aggiornate sul suo funzionamento nei diversi istituti interessati1. La Commissione ha pertanto ritenuto opportuno attivarsi per approfondire in particolare la conoscenza del deposito legale regionale, che viene a integrare quello delle due Biblioteche nazionali centrali e di altri istituti che ricevono materiale a livello centrale, secondo quanto previsto dalla normativa. Lo scopo del lavoro di indagine, che qui si presenta, è stato quindi quello di valutare il funzionamento di questo istituto giuridico nel territorio, partendo dall'ipotesi che siano rimasti diversi elementi critici riconducibili alla stessa normativa o alle modalità della sua applicazione.

  Dopo lo Speciale pubblicato su AIB notizie a cura della Commissione nazionale biblioteche e servizi nazionali dell'AIB attiva fra 2003 e 2008 e coordinata da Paola Puglisi2, la prima e unica indagine sul deposito legale in Italia di cui si disponeva era quella a cura della stessa Commissione, e consisteva in un questionario indirizzato alle biblioteche depositarie della copia d'obbligo per le province. I dati raccolti erano relativi all'anno 2003 e l'indagine è stata pubblicata nel 200613. Le risposte ottenute risalivano quindi a un periodo in cui erano i tipografi, e non gli editori, a dover consegnare alle Prefetture le copie d'obbligo per le province4. Per questa ragione, poiché non era stata ancora introdotta la normativa che prevedeva un deposito regionale, il questionario restituiva una realtà piuttosto diversa dall'attuale. Uno degli aspetti al contempo maggiormente innovativi e critici dell'attuale normativa è infatti quello del deposito legale regionale5: l'obbligo per gli editori di depositare due copie delle proprie pubblicazioni in determinate biblioteche della regione in cui hanno sede6. Innovativo7 perché l'istituto, ampiamente auspicato e studiato dall'AIB (seppure la normativa emanata fosse stata molto rivista in sede parlamentare rispetto alle proposte AIB8), introduceva la creazione di un archivio della produzione editoriale italiana decentrato9 e parallelo rispetto a quello del deposito legale nazionale, di pertinenza delle due biblioteche nazionali centrali. Critico perché, anche a causa della sua novità, l'individuazione delle biblioteche depositarie e dei criteri di divisione del materiale da depositare è stata lunga e complessa10.
 Il d.min. 28/12/2007 regolava la maggior parte delle regioni e il d.min. 10/12/2009 apportava modifiche per Lombardia e Umbria11.

  Alcuni degli istituti così individuati si sono trovati nella condizione di dover affrontare un impegno del tutto nuovo, con procedure in gran parte inedite note unicamente alle due Biblioteche nazionali centrali che già si occupavano delle pubblicazioni ricevute per diritto di stampa12. Alcuni di questi istituti non avevano inoltre nella propria mission, fino all'introduzione del deposito legale regionale, la raccolta generalizzata delle pubblicazioni del territorio di competenza che, in certi casi, sarebbero potute risultare estranee alla fisionomia delle loro collezioni.

  Altro aspetto problematico è la difficoltà di un coordinamento tra queste biblioteche appartenenti a enti diversi (comunali, provinciali, regionali, statali e d'altro tipo).

  È soprattutto per queste ragioni che la Commissione ha scelto di approfondire il tema del deposito legale regionale. La valenza di quest'ultimo, infatti, supera l'ambito locale sia perché esso costituisce il naturale complemento del livello nazionale del deposito legale, sia perché, tra le biblioteche depositarie, vi è un buon numero di biblioteche pubbliche statali tra cui tutte le biblioteche nazionali13.

  A margine del questionario rivolto agli istituti depositari territoriali, si è condotto un controllo capillare sul persistere della titolarità degli stessi a costituire gli archivi regionali. Rispetto all'ultimo d.min. infatti, quello del 2009, i soggetti depositari potevano essere stati sostituiti, integrati o soppressi, proprio in virtù dell'art. 2 del d.min. 28/12/2007 che delegava ad atti regionali, previo parere della Conferenza unificata, la modifica degli istituti interessati.


  All'anno 2014 risalgono inoltre diversi interventi legislativi che avrebbero potuto modificare gli assetti del deposito legale sul territorio. In primo luogo, la l. 7/4/2014, n. 56 sull'abolizione delle province, importante perché molti istituti depositari erano proprio provinciali14; quindi il d.p.c.m. 29/8/2014, n. 171, ossia la cosiddetta riforma Franceschini del MiBACT, che fra l'altro prevedeva, in nome del contenimento della spesa, la creazione dei Poli integrati musei-biblioteche guidati da dirigenti museali. Da menzionare anche il d.l. 24/4/2014, n. 66, che includeva un apposito comma, per la riduzione della spesa, specificamente riferito al deposito legale delle pubblicazioni destinate all'Archivio regionale, di cui ha modificato le condizioni, disponendo la consegna di «una sola copia di stampati e di documenti a questi assimilabili», in luogo delle due copie previste dal Regolamento attuativo (d.p.r. 3/5/2006, n. 252, art. 1, co. 2)15.

  L'attività legislativa del 2014, che mirava alla cosiddetta spending review, poteva implicare conseguenze negative anche per gli istituti preposti al deposito legale sul territorio. In seguito alle ricerche è emerso che i primi due provvedimenti hanno comportato, rispettivamente, il cambio di titolarità di alcuni istituti da provinciale a regionale o comunale16 e l'accorpamento con alcuni poli a trazione museale, ma di fatto nessun cambiamento per il deposito legale. Neanche l'ultimo intervento legislativo, seppure con un articolo specifico sul deposito legale, ha determinato drastici cambiamenti: laddove le regioni si erano organizzate con un archivio centralizzato e diversi archivi provinciali, al fine di mantenere la continuità delle raccolte fino ad allora curate, esse hanno potuto continuare a ricevere due copie, una per la sede centralizzata, e una per quelle del territorio provinciale, chiedendo comunque solitamente solo una copia per ciascun istituto depositario17.

  Dalle indagini effettuate online e, quando necessario, mediante e-mail o telefono, le istituzioni depositarie attualmente sono 13118, cinque in meno rispetto a quelle indicate nei d.min. del 2007 e del 2009. Questo il quadro di sintesi:

  

  - Basilicata: è stata chiusa la Mediateca di Matera; i documenti in formato digitale, sonori e video vengono depositati a livello regionale presso la Biblioteca provinciale di Potenza;

  - Lazio: l'Archivio regionale di Santa Palomba (Pomezia) ingloba le funzioni dell'ex Discoteca di Stato-Museo dell'audiovisivo (Roma) per i documenti sonori e video della regione;

  - Umbria: è stata rimossa dall'elenco la Biblioteca comunale di Città di Castello, introdotta come biblioteca depositaria solo con il d.min. del 2009 e quindi non sede 'storica' di deposito legale;

  - Veneto: sono state eliminate dall'elenco degli istituti depositari la Biblioteca civica San Donà di Piave, e le mediateche padovane; entrambe erano state inserite solo con il d.min. del 2007, non erano quindi sedi 'storiche' di deposito legale. I soggetti e le sceneggiature cinematografiche, già di competenza delle mediateche padovane, sono passati al Consorzio biblioteche padovane associate.


  Altri elementi da sottolineare, per evidenziare la varietà delle situazioni anche a seguito degli interventi normativi del 2014 di cui sopra, sono:

  - Abruzzo: le 4 biblioteche provinciali sono passate alla Regione, e continuano a ricevere ciascuna 2 copie per il territorio provinciale;

  - Basilicata: le 2 biblioteche provinciali sono rimaste tali, e ricevono ciascuna 1 copia di ciò che viene pubblicato nell'intero territorio regionale;

  - Campania: le biblioteche provinciali sono rimaste tali e ricevono 1 copia per il territorio provinciale. Una delibera regionale del 2007 registra la volontà di costituire un archivio regionale con apposita sede unica, ma è ancora da istituire;

  - Molise: la Biblioteca di Campobasso “Pasquale Albino”, già provinciale e sede di deposito provinciale e regionale, è stata assegnata al Polo museale del Molise e quindi al MiBACT; è chiusa dal 1° settembre 201619;

  - Puglia: la Biblioteca provinciale di Bari è passata alla Città metropolitana; la Biblioteca provinciale di Brindisi ora fa parte del Polo biblio-museale della città ed è passata alla Regione; la Biblioteca provinciale di Foggia è passata alla Regione; la Biblioteca provinciale di Lecce è rimasta tale ma è gestita dalla Regione (è stata stipulata per questo una convenzione di dieci anni);

  - Sicilia: la Biblioteca Fardelliana di Trapani, già provinciale, è diventata ente pubblico vigilato dal Comune;

  - Sono state inglobate in poli museali le seguenti biblioteche depositarie statali: la Biblioteca Estense universitaria di Modena (Polo delle Gallerie Estensi), la Biblioteca Braidense di Milano (Polo della Pinacoteca di Brera), la Palatina di Parma (Polo del Complesso monumentale della Pilotta).


  Tutto ciò fa emergere con quante difficoltà le nostre biblioteche riescano a mantenere i loro servizi, oltre a esplicare il ruolo di biblioteche depositarie.

  Di seguito, la distribuzione dei 131 istituti depositari per regione, a partire dalle regioni che ne hanno in numero maggiore20:

  - Lombardia: 16;

  - Toscana: 13;

  - Sicilia: 12;

  - Emilia-Romagna: 11;

  - Piemonte: 10; Veneto: 10;

  - Lazio: 8;

  - Marche: 7; Puglia: 7;

  - Abruzzo: 6; Calabria: 6;

  - Campania: 5; Liguria: 5;

  - Friuli-Venezia Giulia: 4;

  - Trentino-Alto Adige: 3;

  - Basilicata: 2; Molise: 2; Umbria: 2;

  - Sardegna: 1; Valle d'Aosta: 1.


  Il numero di istituti appartenenti alle diverse tipologie di enti è il seguente:

  - 19 statali (di cui 6 Biblioteche nazionali: Sagarriga Visconti-Volpi di Bari, Nazionale di Cosenza, Nazionale Vittorio Emanuele III di Napoli, Braidense di Milano, Universitaria di Torino, Marciana di Venezia) (pari al 15% del totale degli istituti depositari sul territorio);

  - 18 regionali (14%);

  - 9 provinciali (7%);

  - 68 comunali (51%);

  - 1 di università (quella di Bologna, già statale) (1%);

  - 16 di altri enti (pubblici, consorzi, associazioni, fondazioni) (12%);


  La maggior parte delle regioni (60%) ha una sede centrale che raccoglie tutta la produzione editoriale regionale, oltre ad avere sedi locali per il deposito provinciale (di seguito è indicato anche l'istituto centralizzato)21:

  - Calabria (Biblioteca nazionale di Cosenza);

  - Emilia-Romagna (Biblioteca comunale dell'Archiginnasio);

  - Lazio (Archivio regionale di Santa Palomba)22;

  - Liguria (Biblioteca universitaria di Genova);

  - Lombardia (Archivio della produzione editoriale della Regione Lombardia);

  - Marche (Biblioteca dell'Assemblea legislativa - Consiglio regionale);

  - Molise (Biblioteca Pasquale Albino - chiusa)

  - Piemonte (Biblioteca nazionale universitaria di Torino);

  - Puglia (Biblioteca nazionale Sagarriga Visconti-Volpi);

  - Sardegna (Biblioteca regionale, unica depositaria nella regione);

  - Sicilia (Biblioteca centrale della Regione siciliana Alberto Bombace);

  - Valle d'Aosta (Biblioteca regionale Bruno Salvadori; unica depositaria).


  Come si vede, gli istituti del deposito regionale centralizzato sono stati individuati indipendentemente dalla tipologia di ente di appartenenza.

  Le regioni (15%) che, pur non avendo un unico punto di raccolta centralizzato, ricevono due copie di quanto pubblicato sono:

  - Abruzzo (2 copie di quanto edito nella provincia in ciascuna delle 4 province);

  - Basilicata (2 copie di quanto edito nella regione in ciascuna delle 2 province);

  - Trentino-Alto Adige (2 copie di quanto edito nella provincia solo per Bolzano; Trento riceve solo 1 copia di quanto edito nella sua provincia).


  Le regioni (25%) che, non avendo un punto di raccolta centralizzato, ricevono una sola copia di quanto pubblicato sono:

  - Campania (1 copia di quanto edito nella provincia in ciascuna delle 5 province);

  - Friuli-Venezia Giulia (1 copia di quanto edito nella provincia in ciascuna delle 4 province);

  - Toscana (1 copia di quanto edito nella provincia in ciascuna delle 10 province);

  - Umbria (1 copia di quanto edito nella provincia in ciascuna delle 2 province);

  - Veneto (1 copia di quanto edito nella provincia in ciascuna delle 7 province)23.


  A fronte del quadro qui prospettato, la Commissione ha dunque individuato le principali questioni in relazione alle quali misurare l'efficacia e le modalità del funzionamento del deposito legale regionale, suggerite in parte dalla letteratura sull'argomento, in parte dall'esperienza dei membri della Commissione nella gestione quotidiana del deposito legale e delle sue problematiche in biblioteca.

  Il questionario è stato predisposto online il 10 ottobre 2019 nella pagina web della Commissione nazionale biblioteche e servizi nazionali24, con un link dalla home page dell'Associazione, ed è stato subito pubblicizzato nella stessa mailing list degli iscritti. Le risposte, in questa modalità informale, sono pervenute, nella maggior parte dei casi, direttamente dalle persone impegnate nella gestione del deposito legale. Dopo un'estrazione dei dati prima della scadenza del questionario, prevista per il 31 ottobre 2019, sono state mandate e-mail di cortesia alle istituzioni che non avevano ancora risposto, così come ai coordinatori regionali del settore, quando è stato possibile individuarli via web. Poco prima della scadenza, la Commissione ha deciso di prorogare la chiusura del questionario al 20 novembre 2019, comunicandolo tramite la mailing list AIB-CUR. A fronte della possibilità di un tempo aggiuntivo, numerose altre istituzioni hanno aderito all'iniziativa.

  Gli istituti che hanno risposto sono stati 82 su un totale di 131, per un tasso di risposta pari al 62%, una percentuale soddisfacente25. Nei casi in cui una biblioteca avesse fornito più risposte, sono state prese in considerazione esclusivamente quelle dei responsabili della gestione del deposito legale regionale.

  Di seguito i dati accompagnati da grafici che mettono in risalto la percentuale di rispondenti in base all'ente di appartenenza e all'area geografica.
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    Figura 1 - Risposte pervenute per tipologia di ente
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    Tabella 1
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    Figura 2 - Istituzioni destinatarie del questionario e

    istituzioni che hanno risposto per ente di appartenenza
  


  In termini assoluti, le biblioteche che hanno risposto maggiormente sono le comunali (del resto sono le più numerose anche fra le depositarie), ma quelle che hanno dato il più elevato numero di risposte in termini di percentuale sono le provinciali, seppure numericamente ridotte in seguito alla riforma Delrio; sembrano così voler sottolineare l'importanza del loro ruolo sul territorio.
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    Tabella 226
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    Figura 3 - Istituzioni destinatarie del questionario e istituzioni

    che hanno risposto secondo la distribuzione geografica
  


  L'area geografica da cui sono pervenuti i maggiori riscontri in termini numerici è il Nord-ovest, mentre il Nord-est ha risposto maggiormente in termini percentuali, ossia tenendo conto del numero di biblioteche effettivamente interessate al deposito legale nel territorio. Per ciascuna domanda sono state previste tre risposte chiuse, oltre alla possibilità di un commento aperto, sfruttato in molti casi.

  Si vedano ora, nel dettaglio, le risposte al questionario. Per ogni domanda verranno discussi le premesse e i risultati.


  


  
    [image: ]

    Domanda 1
  


  


  
    [image: ]

    Figura 4 - Risposte alla prima domanda
  


  Il livello di adempimento del deposito legale (Domanda 1) è l'elemento più importante per la valutazione dell'efficacia della normativa e della sua attuazione. La maggior parte delle biblioteche (53, pari al 65% del totale) ha risposto con il dato rassicurante «Sì, in linea di massima». Un numero comunque significativo di biblioteche ha invece risposto «No» (20, pari al 24% del totale), mentre una porzione non trascurabile (9, pari all'11% del totale) ha risposto «Non ci è possibile rilevarlo». L'opzione «Non ci è possibile rilevarlo», era stata inclusa nell'ipotesi che alcune biblioteche non avessero strumenti sufficienti per valutare il grado di adempimento (cfr. domande 3 e 4). In effetti, se si tiene conto dei commenti e delle risposte alle domande 3 e 427, le risposte alla prima domanda sono da interpretarsi come dati squisitamente soggettivi, di percezione di soddisfacimento. Ben sette biblioteche osservano che le pubblicazioni vengono inviate solo dopo uno o più solleciti (Biblioteca provinciale Tommaso Stigliani di Matera, Biblioteca comunale di Treviso, Biblioteca provinciale italiana Claudia Augusta di Trento, Biblioteca universitaria di Genova, Biblioteca comunale Giulio Gabrielli di Ascoli Piceno, Biblioteca civica di Biella, Biblioteca comunale Teresiana di Mantova), mentre cinque rilevano che le pubblicazioni non sono recapitate nemmeno dopo numerosi solleciti (Biblioteca nazionale Marciana, Biblioteca comunale di Terni, Biblioteca civica Bertoliana di Vicenza, Biblioteca centrale della Regione siciliana Alberto Bombace di Palermo, Biblioteca comunale Aurelio Saffi). Tre biblioteche osservano in generale che il livello di adempimento non è adeguato (Biblioteca Rajna di Sondrio, FAST Foto archivio storico trevigiano, Biblioteca civica Stefano Giampaoli di Massa). Emerge una significativa differenza tra il grado di adempimento del deposito legale di grandi e medi editori, da un lato, e di piccoli e micro-editori, dall'altro. Nel secondo caso, esso è più scarso e di più difficile gestione, sia nel caso di editori meno noti, sia di soggetti spesso nuovi al mondo editoriale e che non conoscono adeguatamente la normativa. A segnalarlo sono sei biblioteche differenti: Biblioteca comunale Alessandro Lazzerini di Prato, Fondazione Biblioteca astense Giorgio Faletti di Asti, Biblioteca statale Isontina di Gorizia, Biblioteca civica Bertoliana di Vicenza, Biblioteca civica Angelo Mai di Bergamo, Biblioteca civica Anton Giulio Barrili di Savona. Un'altra area problematica è quella dei periodici locali: quattro diverse biblioteche dell'Italia settentrionale (Biblioteca civica Uberto Pozzoli di Lecco, Biblioteca comunale di Trento, Biblioteca civica di Cuneo, Biblioteca comunale Paolo Borsellino di Como) segnalano la difficoltà del controllo o la parzialmente mancata trasmissione di questi materiali. Tra i commenti più significativi, vanno segnalati anche quelli della Biblioteca Luigi Chiarini del Centro sperimentale di cinematografia, che segnala come il cambiamento della normativa sul sostegno ai film abbia di fatto annullato il deposito legale, e infine quello della Biblioteca comunale Armando Lucifero di Crotone, che evidenzia un sostanziale fallimento del deposito legale sul territorio.
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    Domanda 2
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    Figura 5 - Risposte alla seconda domanda
  


  La seconda domanda è nata da un dubbio già evidenziato dalla letteratura professionale sul fatto che il deposito legale regionale possa in alcuni casi costituire un ostacolo in relazione alle problematiche di gestione, carenza di spazi e perdita di coerenza delle raccolte28. Il bilancio sul deposito legale evidenzia aspetti positivi e criticità, queste ultime particolarmente evidenti in quattro casi. Si tratta di biblioteche di pubblica lettura del centro-nord Italia che nei commenti riferiscono: difficoltà a far fronte, con il personale, alla gestione del deposito legale in quanto comporta l'ingresso di pubblicazioni poco richieste dagli utenti, ma che necessitano di tempi e di spazi (Biblioteca civica Stefano Giampaoli di Massa); dell'accumulo di quanto arriva nei depositi (Biblioteca civica Attilio Hortis di Trieste); di quanto la ricezione dei materiali locali fosse più efficace quando era coordinata dalla Prefettura (Biblioteca Rajna di Sondrio). Per il 41% il deposito legale comporta un miglioramento dell'efficacia dei servizi e delle collezioni. Oltre che per le tante biblioteche comunali di tutta la penisola, tali risposte sono riferite alle biblioteche di maggiori dimensioni quali la Fondazione BEIC, le Biblioteche nazionali Marciana di Venezia e Vittorio Emanuele III di Napoli, insieme a importanti biblioteche statali quali le Universitarie di Genova, Padova e Pavia e la Statale di Cremona. Da sottolineare, fra tutti, il commento positivo della Marciana che, pur ricevendo solo pubblicazioni della provincia di Venezia, riconosce che il deposito legale permette alla biblioteca di svolgere più adeguatamente la propria mission, evidenziando, inoltre, che le statistiche registrano richieste di lettura e prestito frequenti per questi volumi. La Biblioteca civica Vincenzo Joppi di Udine, pur avendo dato un giudizio positivo, rileva che la consegna di una sola copia, anziché due come un tempo, obbliga gli istituti all'acquisto di un secondo esemplare per il prestito29. Anche la Comunale di Treviso sottolinea lo stesso problema, pur avendo risposto, insieme alla maggior parte delle biblioteche (54%), che il deposito legale «ha comportato sia aspetti positivi che negativi». Fra gli aspetti positivi emergono il miglioramento delle sezioni o fondi locali (Biblioteca civica Calvo di Alessandria) e il nuovo rapporto con gli editori che in certi casi presentano le novità proprio nella biblioteca, contribuendo così alla promozione del territorio (Biblioteca provinciale Capone di Avellino). I 44 istituti che hanno risposto che il deposito legale comporta un miglioramento non mancano di evidenziare, assieme alla ricchezza dell'offerta libraria di ambito locale, come sia sempre più difficile reperire gli spazi, specie per quotidiani e periodici (Biblioteca civica Negroni di Novara, Gambalunga di Rimini e altre) e c'è chi auspica un'archiviazione digitale (Comunale di Latina). La problematica degli spazi è molto presente nei commenti: c'è chi evidenzia (Biblioteca civica Pozzoli di Lecco, Comunale di Terni, Biblioteca metropolitana di Bari) la sottrazione di spazio alle proprie collezioni, come a sottolineare la differenza fra quanto arriva per deposito legale e le altre collezioni della biblioteca. Altri evidenziano ulteriori problematiche, come quella del necessario trattamento catalografico di pubblicazioni tradizionali e di testate di annunci economici e pubblicitari che cambiano spesso titolo e periodicità, creando un appesantimento del catalogo. In quattro casi si evidenzia la mancanza di interesse degli utenti per il materiale locale, e quindi l'incoerenza fra complessità delle procedure per l'incremento delle raccolte e reale fabbisogno degli utenti.
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    Figura 6 - Risposte alla terza domanda
  


  La terza domanda è correlata alla prima e riguarda gli strumenti adottati per rilevare l'adempimento del deposito legale. La l. 15/4/2004, n. 106, art. 5, lett. d) accenna a «strumenti di controllo» del deposito legale, senza però entrare in dettaglio. Dalle risposte si deduce che la domanda è stata intesa per lo più come relativa a verifiche sulla regolarità della consegna delle pubblicazioni da parte degli editori, e non in riferimento a controlli incrociati tra quanto pubblicato dagli editori e quanto arriva in biblioteca. La maggior parte delle biblioteche ha affermato di effettuare riscontri di tipo manuale (64%), una risposta data trasversalmente da biblioteche di diversa tipologia e ubicazione geografica. In un caso è stato specificato che il controllo consiste in ricerche in rete della produzione editoriale regionale (Universitaria di Genova); in tre casi si sottolinea la difficoltà di operare questi controlli, sia per mancanza di risorse, sia per la difficoltà di individuare la produzione editoriale di piccole realtà (Classense di Ravenna, Biblioteca provinciale italiana Claudia Augusta di Bolzano, Biblioteca civica Barrili di Savona). Otto istituti (10%) adottano procedure automatizzate, fra cui la BEIC che utilizza un proprio database derivato da un elenco fornito dalla Regione Lombardia. Ventuno istituti (26%) dichiarano di non operare nessuna verifica, anche se dai commenti risulta comunque un tentativo di individuare cosa viene pubblicato localmente tramite la consultazione della rassegna stampa o più genericamente di internet, sforzo peraltro ostacolato dalla penuria di personale. Nel complesso, si può concludere che le biblioteche, pur mancando di risorse, cercano di effettuare controlli almeno di tipo manuale, nonostante la difficoltà di monitorare la produzione di realtà locali, poco pubblicizzate, di cui si viene a conoscenza spesso casualmente, ad esempio con la presentazione pubblica di un volume.
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    Figura 7 - Risposte alla quarta domanda
  


  Anche la quarta domanda, simile alla terza ma dedicata in particolare alle statistiche più che ai sistemi di gestione, è correlata alla prima. Dall'indagine risulta che la maggioranza delle biblioteche (58%) elabora statistiche in modo manuale o automatico (36% e 22% rispettivamente), contro il 42% che dichiara di non tenerne affatto. Dai commenti si desume che si tratta perlopiù di controlli a uso interno; alcuni istituti specificano, inoltre, che la registrazione dei dati è effettuata su supporti cartacei. Solo una minoranza, il 22%, afferma di elaborare le statistiche sul deposito legale in modo automatico. Non sappiamo quali sistemi vengano utilizzati, ma è interessante notare che due biblioteche comunali, quelle di Treviso e di Trento, dichiarano di estrarre i dati statistici direttamente dal software di catalogazione. Tra il 42% che dichiara di non tenere statistiche possiamo vedere dai commenti come in un caso (Biblioteca provinciale Tessmann di Bolzano) la risposta negativa riguardi solo alcune tipologie documentali (giornali e riviste) e come in un altro caso (Biblioteca provinciale Stigliani di Matera) ci sia comunque la consapevolezza della possibilità di estrarre statistiche in modo automatico tramite il software di catalogazione, ove necessario. Quest'ultimo aspetto può offrire un ulteriore spunto di riflessione: è probabile che alcune biblioteche non elaborino statistiche perché non le ritengano un'attività utile, soprattutto in mancanza di una condivisione dei dati relativi al deposito legale tra gli istituti incaricati. Nel complesso colpisce che solo una minima percentuale dichiara di estrarre i dati in modo automatico. Anche in questo caso sicuramente gioca un peso considerevole la grande scarsità di risorse e di personale dedicato alla cura del materiale ricevuto, più volte denunciata nel corso dell'inchiesta.


  


  
    [image: ]

    Domanda 5
  


  


  
    [image: ]

    Figura 8 - Risposte alla quinta domanda
  


  La quinta domanda nasce da un'osservazione di Ornella Foglieni sulla possibile creazione di database regionali degli editori e da un'ipotesi della Commissione circa un database nazionale30. Le percentuali mostrano una netta preferenza per l'ipotesi di allestire un database unificato su base regionale, ritenuto utile dal 76% degli enti intervistati. Il 12% invece propende per un database nazionale: dai commenti si evince che tale auspicio è collegato alla possibilità di effettuare verifiche a un livello più alto, con un maggiore controllo sulla regolarità delle consegne da parte degli editori. La maggior parte degli intervistati sembra ritenere utile effettuare controlli sul deposito legale proprio partendo dalla produzione editoriale regionale, ossia da un livello intermedio che offra un orizzonte più ampio rispetto alla singola biblioteca, radicato al territorio. Pare quindi condivisa l'importanza di un archivio regionale, a prescindere dall'organizzazione territoriale con tanti depositi provinciali che costituiscono un archivio regionale virtuale o con un unico deposito centralizzato che fisicamente raccolga tutto. Tra le biblioteche che hanno risposto negativamente, il 12% del totale, si deduce come nella maggior parte dei casi il rifiuto di creare un database unificato sia dovuto al timore che questo comporti un carico di lavoro eccessivo per gli istituti, già in grave carenza di personale31. Vengono poi mossi dubbi di natura tecnica sulla possibilità di creare e tenere aggiornato un tale database pur continuando a catalogare le risorse con i software già in uso. Infine, una delle biblioteche che si dichiara contraria al database unificato, la Biblioteca comunale di Trento, avanza la proposta di un database nazionale con utilizzo di programmi di harvesting per l'acquisizione dei documenti di interesse culturale pubblicati sul web.
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    Figura 9 - Risposte alla sesta domanda
  


  La sesta domanda intende indagare il peso della gestione del deposito legale in termini di risorse umane. Considerata la carenza di personale nelle biblioteche pubbliche, sarebbe stato lecito aspettarsi risposte negative a questa domanda, che intendeva porre luce sulla gestione del deposito legale in termini di unità di lavoro impiegate: il termine full-time poteva essere letto come full-time 'equivalent'. Dai commenti alle risposte, tuttavia, si ricava come la maggior parte delle biblioteche dedichino alla gestione del deposito legale personale impegnato anche in altre mansioni (una o più unità e in un caso si tratta di personale non bibliotecario). Questo tipo di commento è trasversale alla risposta data: i cinque commenti alla prima risposta fanno capire che l'unità full-time 'dedicata' in realtà si occupa anche di altro; i tre commenti alla seconda risposta specificano la stessa evidenza; così anche i sette commenti alla risposta No. Le informazioni ricevute, purtroppo, non riescono a chiarire del tutto quante unità di lavoro sono impiegate nella gestione del deposito legale: in tutti i casi è chiaro che non si raggiunge l'unità full-time equivalent.


  


  
    [image: ]

    Domanda 7
  


  
    

  


  
    [image: ]

    Figura 10 - Risposte alla settima domanda
  


  Questa domanda riguarda la possibilità di una distribuzione del deposito legale in istituti diversi sulla base della differente tipologia di documento. Tale ipotesi, già presente nella normativa sul deposito legale - che prevede in alcuni casi istituti diversi per i film, le fotografie, la grafica e altro -, lo è però solo parzialmente. Appoggiandoci al concetto di 'conservazione su più livelli'32, abbiamo ipotizzato che estendere tale suddivisione potesse aumentare l'efficacia generale del deposito legale. Le percentuali di risposta si suddividono in tre porzioni quasi equivalenti, con una lieve predominanza della risposta «Non sappiamo» (32 biblioteche). Questa risposta è anche quella accompagnata dalla maggior parte dei commenti (4). In effetti, l'efficacia e l'efficienza della suddivisione sembrano legate anche al modello organizzativo. Un commento precisa che la domanda non è formulata in modo chiaro, per cui non è in grado di rispondere. Un altro (Biblioteca Marciana di Venezia) specifica che, mentre per le biblioteche potrebbe essere un vantaggio suddividere fra istituzioni diverse tipologie diverse di materiali, dal punto di vista degli editori la suddivisione potrebbe rivelarsi fonte di confusione relativamente alla consegna delle diverse pubblicazioni. Una biblioteca risponde «Non sappiamo», e commenta a favore del No. Un ulteriore commento (Biblioteca regionale Salvadori di Aosta) chiarisce che per una piccola realtà editoriale come la Valle d'Aosta la gestione del deposito legale non necessita di suddivisioni. Molte biblioteche non hanno voluto sbilanciarsi («Non sappiamo»), tenendo conto delle difficoltà che una suddivisione del deposito legale porrebbe in campo, mentre, tra le biblioteche che lo hanno fatto, sostanzialmente si equivalgono quelle che sono a favore della suddivisione (24) quelle che non lo sono (26). Tra chi risponde «No», la Biblioteca di Lecco si dichiara favorevole a una eventuale suddivisione per supporto. Fra i 3 commenti alle risposte positive, 2 sottolineano il fatto che la suddivisione esiste già per particolari tipi di materiale. Un unico commento (Biblioteca civica di Cuneo) evidenzia il problema della compatibilità tra materiale ricevuto e lo sviluppo delle collezioni della biblioteca. Difficile dunque prendere una posizione univoca: le esigenze dei diversi attori (biblioteche, editori ecc.) sono diverse e difficilmente conciliabili tra loro.
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    Figura 11 - Risposte all'ottava domanda
  


  L'ottava domanda è correlata al concetto di «esaustività nella selezione»33 e all'ipotesi che, per ridurre l'impatto gestionale del deposito legale, possa rivelarsi utile una conservazione a campione di alcune tipologie di materiale, per esempio del self-publishing e del print on demand34. La metà delle risposte fornite dalle biblioteche non considera utile una conservazione a campione per determinati documenti. Si tratta di un dato molto negativo e 'pesante' da registrare. La percentuale, altissima, del «No» evidenzia, purtroppo, la reale considerazione dei bibliotecari rispetto a questa attività. Da rilevare che le motivazioni fornite da chi ha risposto «No», a giudicare dai commenti, sono sostanzialmente connesse a due ordini di riflessioni: a) la domanda avrebbe potuto essere formulata in maniera più esplicita, chiedendo apertamente un giudizio sull'opportunità della conservazione esaustiva fissata dalla legge; b) l'opportunità o la necessità di una conservazione in toto dei documenti. Il bisogno di una conservazione il più possibile esaustiva emerge anche, con molta chiarezza, in alcuni commenti di chi ha, invece, risposto «sì, la riterremmo utile ma non la facciamo» (si tratta, in particolare, della Biblioteca nazionale Marciana, della Biblioteca civica Attilio Hortis di Trieste e della Biblioteca civica Berio di Genova). Risulta singolare che nessuna biblioteca abbia chiesto, tra i commenti forniti alle risposte, informazioni aggiuntive circa la complessità dei criteri da adottare per campionare correttamente i materiali nella loro eterogeneità. Tra coloro che, invece, hanno risposto «sì, la riterremmo utile ma non la facciamo» (il 38%) emergono alcune necessità prioritarie che deporrebbero a favore di una conservazione a campione: a) la possibilità di un'ottimizzazione degli spazi (eventualità considerata positivamente da due biblioteche); b) la salvaguardia della coerenza delle pubblicazioni rispetto alla mission dell'istituzione e all'identità della biblioteca o del territorio (Biblioteca nazionale Marciana).
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    Figura 12 - Risposte alla nona domanda
  


  Anche la nona e ultima domanda è stata suggerita dal già citato articolo di Foglieni35. La stragrande maggioranza (68%) delle biblioteche partecipanti al sondaggio ha risposto «No» a questa domanda. Considerando i commenti forniti a margine, si evince soprattutto la realtà peculiare del Molise e del Friuli-Venezia Giulia. In Molise, l'assenza di una biblioteca pubblica statale rende impossibile avvalersi della facoltà prevista dal d.p.r. 3/5/2006, n. 252, art. 4, co. 5, per la gestione del deposito legale, sebbene la situazione sia in evoluzione. In Friuli-Venezia Giulia, piuttosto, si dichiara la non esistenza di un archivio regionale, sebbene sia possibile verificare, da fonti ufficiali e pubbliche, una realtà diversa e ben strutturata36. Tra le biblioteche che hanno espresso la non conoscenza della facoltà di appoggiarsi sulle biblioteche pubbliche statali per la gestione del deposito legale (31%), affiora principalmente la volontà di ricevere una formazione specifica in materia (corsi di aggiornamento e confronto con i colleghi), come anche la necessità di avvalersi di un aggiornamento apposito, di carattere normativo.


  
    Conclusioni

  


  Muovendo dalla normativa e dalla letteratura professionale sul deposito legale, la Commissione nazionale biblioteche e servizi nazionali ha ritenuto opportuno approfondire il tema del deposito legale regionale. L'indagine, cui ha fatto riscontro un confortante dato di partecipazione (62%), ha inteso fornire un contributo alla conoscenza del deposito legale regionale in Italia, a distanza di quindici anni dalla legge che ne ha sancito l'istituzione. Il panorama che emerge, nonostante le intenzioni della l. 15/4/2004, n. 106, non è sostanzialmente diverso da quello del passato, a partire dalle sedi depositarie e dalla difficoltà nel costituire la rete di sinergie auspicate. Permangono, purtroppo, problemi già noti: la mancanza di spazi, la carenza di personale e di risorse in genere, come anche la forte dipendenza dalle politiche locali. Il deposito legale non è avulso dalle altre funzioni che gli istituti depositari hanno, si può migliorare quindi solo occupandosi dei problemi di gestione complessivi. I dati raccolti tramite il questionario dipingono un panorama ricco di luci, ma anche di ombre. Alcune risposte fornite, supportate da commenti, lasciano però intravedere segnali promettenti: le verifiche sugli adempimenti editoriali vengono effettuate; vi è consapevolezza della necessità di nuovi strumenti di controllo e gestione; le pubblicazioni arrivano con una certa regolarità, anche se permane un margine di evasione non irrilevante. Ciò suggerisce l'urgenza di una migliore comunicazione e di una più proficua collaborazione con gli editori. Emerge l'importanza di approntare un database unificato degli editori su base regionale o nazionale, che potrebbe agevolare in modo significativo la gestione del deposito legale e costituire un punto di partenza per sinergie future.

  L'auspicio è che l'indagine possa non solo far riflettere sull'opportunità di approfondire la realtà del deposito legale, ma anche suggerire ai decisori politici e istituzionali iniziative di carattere ufficiale che riescano a coinvolgere le restanti biblioteche (38%) che non hanno risposto al questionario.


  
                                                                                 Appendice A
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    *ASSOCIAZIONE ITALIANA BIBLIOTECHE, COMMISSIONE NAZIONALE BIBLIOTECHE E SERVIZI NAZIONALI, e-mail cnbsn@aib.it.

    I membri della Commissione, per il mandato 2018-2020, sono: Maria Chiara Iorio (coordinatrice, Biblioteca nazionale centrale di Firenze); Valentina Atturo (Istituto centrale per il catalogo unico e le informazioni bibliografiche); Luciana Battagin (Biblioteca nazionale Marciana); Giuliano Genetasio (Biblioteca nazionale centrale di Roma) ed Erica Vecchio (Biblioteca Estense universitaria).


    Da un progetto di Giuliano Genetasio. Si ringrazia Anna Lucarelli per la collaborazione. Ultima consultazione siti web: 30 marzo 2020.


    
      1 Alla normativa vera e propria si aggiungono una serie di circolari, accordi e note reperibili sulla pagina della Direzione generale Biblioteche e diritto d'autore dedicata al deposito legale, http://www.librari.beniculturali.it/it/Attivita/deposito-legale/. Sulla genesi della l. n. 106 si vedano: Anna Maria Mandillo, La nuova legge sul deposito legale: una riforma non solo per le biblioteche, «AIB notizie», 14 (2002), n. 3, p. 4-7, e Ead., Il difficile percorso della legge sul deposito legale, «AIB notizie», 16 (2004), n. 6, p. III-IV; per un'analisi approfondita delle premesse e delle problematiche della l. n. 106 si veda Paola Puglisi, Deposito legale, la bicicletta nuova, «Bollettino AIB», 47 (2007), n. 1-2, p. 11-42; per una valutazione critica della legge e del regolamento si veda Giuseppe Vitiello, Come si consolida un'anomalia bibliotecaria: a proposito della nuova legge sul deposito legale in Italia, «Biblioteche oggi», 25 (2007), n. 1, p. 9-21.
    


    
      2 Lo Speciale sul deposito legale è stato pubblicato in «AIB notizie», 16 (2004), n. 6. Oltre alla coordinatrice Paola Puglisi, facevano parte della Commissione Isolina Baldi, Luciano Carcereri, Gloria Cirocchi, Marzia Miele, Vittorio Ponzani, con la collaborazione di Anna Maria Mandillo.
    


    
      3 Per alcune informazioni sul lavoro della Commissione, relativamente al deposito legale, si veda fra l'altro https://www.aib.it/aib/commiss/cnsbnt/verb051026.htm. I risultati dell'indagine sono usciti in «AIB notizie», 18 (2006), n. 3-4, e sono consultabili alla paginahttps://www.aib.it/aib/editoria/n18/0307.htm3. Come evidenziano gli estensori, si trattava di un questionario conoscitivo sulle biblioteche fino ad allora depositarie della cosiddetta 'terza copia d'obbligo'. L'indagine era particolarmente significativa all'epoca, poiché usciva poco dopo l'approvazione del Regolamento di applicazione della nuova legge, che a sua volta stabiliva che entro i successivi nove mesi la Conferenza unificata Stato-Regioni avrebbe dovuto redigere (su proposta di ciascuna regione e ciascuna provincia autonoma, previa consultazione con le associazioni degli enti locali e con gli istituti interessati) l'elenco degli istituti destinati a conservare i documenti oggetto del deposito legale sul territorio. L'indagine, rivolta agli istituti fino ad allora coinvolti, avrebbe potuto aiutare amministratori e bibliotecari nella scelta verso la conferma o meno delle sedi tradizionali.
    


    
      4 All'epoca, ancor meno di ora, non si disponeva di una lista completa e aggiornata di tutte le biblioteche interessate dal deposito legale, e la semplice redazione di un elenco esaustivo, corredato di codice identificativo dell'Anagrafe ICCU, fu considerato già un notevole passo avanti nella conoscenza della situazione.
    


    
      5 Sul deposito legale regionale si vedano Rosaria Campioni, La riforma del deposito legale e l'archivio regionale della produzione editoriale,«AIB notizie», 16 (2004), n. 6, p. IX-X; Ornella Foglieni, Il deposito legale e il ruolo delle regioni. In: Rapporto sulle biblioteche italiane 2007-2008. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2009, p. 17-23.
    


    
      6 Cfr. d.p.r. 3/5/2006, n. 252, art. 1, co. 2 e art. 4, co. 1.
    


    
      7 G. Vitiello, Come si consolida un'anomalia bibliotecaria cit., p. 14. Anche se non totalmente nuovo, cfr. P. Puglisi, Deposito legale, la bicicletta nuova cit., p. 19.
    


    
      8 Anna Maria Mandillo, Il difficile percorso della nuova legge sul deposito legale cit., p. III.
    


    
      9 Anna Maria Mandillo ha parlato di «Archivio nazionale decentrato» (Ibidem).
    


    
      10 Franca Alloatti, L'attuazione della legge 106 tra incognite e speranze, «Biblioteche oggi», 26 (2008), n. 1, p. 25-33, in particolare p. 29.
    


    
      11 Per una lista degli istituti depositari dei documenti della produzione editoriale regionale si vedano i succitati decreti ministeriali, il primo dei quali all'art. 2 recita: «L'elenco degli istituti può essere integrato e/o modificato a seguito di atti regionali di modifica dell'individuazione degli istituti depositari, assunti previo parere conforme della Conferenza Unificata». Spesso uno degli istituti destinatari è regionale e uno provinciale, ma a volte vi sono solo istituti a livello provinciale che raccolgono le copie.
    


    
      12 O. Foglieni, Il deposito legale e il ruolo delle regioni cit., p. 21. In realtà in molti casi le biblioteche individuate erano quelle provinciali che già si trovavano a gestire il deposito legale (nella forma del diritto di stampa) con la normativa precedente; cfr.: R. Campioni, La riforma del deposito legale e l'archivio regionale della produzione editoriale cit., p. IX-X; O. Foglieni, Il deposito legale e il ruolo delle regioni cit., p. 21.
    


    
      13 Ma ci sono alcune assenze significative, come la Biblioteca universitaria di Sassari, la Biblioteca Stelio Crise di Trieste e la Nazionale di Potenza.
    


    
      14 Il referendum che ha bocciato la riforma complessiva ha di fatto resa incerta e varia la sorte degli istituti provinciali.
    


    
      15 D.l. 24/4/2014, n.66, Misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale, convertito con modifiche dalla l. 23/6/2014, n. 89, co. 5 dell'art. 24. Si ringrazia Paola Puglisi per averci inoltrato copia della risoluzione del Coordinamento interregionale del 25 settembre 2014 da cui risulta che la maggior parte delle regioni avrebbe voluto mantenere la doppia copia negli istituti, una destinata alla conservazione e una alla fruizione, mentre la minoranza delle regioni (Liguria, Umbria, Friuli, Toscana) era invece favorevole all'interpretazione della nuova norma nel senso dell'obbligo alla copia singola per l'Archivio regionale, per risolvere problemi di gestione e di magazzino. Da ultimo, le parti si accordarono per chiedere alla Commissione nazionale per il deposito legale la facoltatività della scelta per ciascuna regione.
    


    
      16 A quanto ci risulta, solo la provinciale di Campobasso è diventata statale, essendo passata al MiBACT.
    


    
      17 Nello stesso sito della Direzione generale biblioteche e diritto d'autore http://www.librari.beniculturali.it/it/Attivita/deposito-legale/ è riportato, in proposito, che «essendo però l'Archivio Regionale, nella maggior parte dei casi, costituito da una molteplicità di istituti, di fatto per la maggior parte delle regioni vengono richieste 2 copie (cfr. d.p.r. 3/5/2006, n. 252, art. 4, co. 1)».
    


    
      18 Per l'elenco dettagliato si veda l'Appendice A.
    


    
      19 La Commissione nazionale biblioteche e servizi nazionali AIB, al suo insediamento nel 2018, su richiesta del CEN, ha studiato il caso della Biblioteca Albino di Campobasso e ha predisposto una lettera per la riapertura della stessa, a firma congiunta con la Presidente AIB Rosa Maiello, inviata il 2 ottobre 2018 ai parlamentari molisani, ai referenti politici locali e ai responsabili del Polo museale. I parlamentari molisani hanno risposto a tale lettera il 9 ottobre 2018 riferendo di un'interrogazione parlamentare cui aveva fatto seguito l'assicurazione da parte del Sottosegretario del MiBACT di una costante attenzione del Ministero per la vicenda. Il 1° giugno 2019 il Ministro Bonisoli, a Campobasso per chiudere la campagna elettorale del candidato sindaco del Movimento 5 Stelle, riferiva di un finanziamento ministeriale di 421.730 euro per la riapertura della biblioteca. A dicembre 2019 la stampa locale riportava la notizia dell'imminente partenza dei bandi di gara. La biblioteca attualmente risulta ancora chiusa.
    


    
      20 Dall'indagine sono escluse le biblioteche depositarie a livello nazionale.
    


    
      21 Altre regioni centralizzano solo documenti diversi dalle pubblicazioni cartacee: film, video, fotografie ecc. Per un quadro completo della situazione si rimanda alla tabella finale (Appendice A).
    


    
      22 L'Archivio di Santa Palomba è risultato impossibile da contattare, non essendo noti numeri telefonici o e-mail.
    


    
      23 Il numero degli istituti è superiore rispetto a quello delle province perché per tipologie di documenti quali quelli fotografici o musicali possono essere previste specifiche sedi di raccolta e conservazione (si vedano i commenti alla domanda sette del questionario di seguito).
    


    
      24 È stato utilizzato Surveymonkey, un programma per somministrare questionari online; ringraziamo Giovanni Bergamin per averlo allestito.
    


    
      25 Nel questionario di 15 anni fa, il tasso di risposta era stato inferiore al 50% ma in effetti dobbiamo ricordare che all'epoca alle domande si rispondeva via e-mail o fax, quindi con strumenti che richiedevano più tempo rispetto a un questionario online.
    


    
      26 La suddivisione geografica rispetta quella indicata dall'Istat: Nord-ovest (Liguria, Lombardia, Piemonte, Valle d'Aosta), del Nord-est (Emilia-Romagna, Friuli-Venezia Giulia, Trentino-Alto Adige, Veneto), Centro (Lazio, Marche, Toscana e Umbria), Italia meridionale o Sud Italia (Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia), Isole (Sardegna, Sicilia).
    


    
      27 Il 26% delle biblioteche rispondenti dichiara di non adottare misure per rilevare l'adempimento del deposito legale, il 42% non tiene statistiche di alcun tipo.
    


    
      28 P. Puglisi, Deposito legale, la bicicletta nuova cit., p. 15.
    


    
      29 Anche se il Friuli-Venezia Giulia risulta tra le regioni che avevano chiesto una copia sola, anziché due (vedi nota 15).
    


    
      30 O. Foglieni, Il deposito legale e il ruolo delle regioni cit., p. 22.
    


    
      31 In particolare, la Biblioteca comunale di Treviso esprime dubbi sulla possibilità di tenere aggiornato il database e la Biblioteca civica Stefano Giampaoli di Massa dichiara apertamente che «il problema non è tanto lo strumento ma le forze a disposizione per la gestione».
    


    
      32 La 'conservazione su più livelli', emersa a più riprese nella letteratura professionale, prevede la distribuzione di diversi tipi di documenti a istituti differenti, cfr. tra gli altri P. Puglisi, Deposito legale, la bicicletta nuova cit., p. 34-35.
    


    
      33 Ivi, p. 22-23; G. Vitiello, Come si consolida un'anomalia bibliotecaria cit., p. 10-11 e ancora a p. 21, Vitiello elabora alcune proposte, tra cui: «elaborazione di un regolamento che escluda alcune categorie di materiale, con un livello di maggiore selettività rispetto a quello formulato a livello nazionale, anche tenendo conto del principio dell'esaustività nella selezione».
    


    
      34 Materiali meno numerosi nel 2004 e non considerati dalla normativa vigente (basata sul criterio della tiratura fissa) sono oggi pervasivi e costituiscono un onere per la biblioteca tanto a livello di gestione quanto di spazi.
    


    
      35 O. Foglieni, Il deposito legale e il ruolo delle regioni cit., p. 20.
    


    
      36 https://www.regione.fvg.it/rafvg/cms/RAFVG/cultura-sport/patrimonio-culturale/FOGLIA30/.
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      Il deposito legale regionale in Italia: stato dell’arte e risultati di una recente indagine

      L’articolo espone i risultati dell’indagine condotta dalla Commissione nazionale biblioteche e servizi nazionali dell’AIB sul deposito legale regionale fra ottobre e novembre 2019, a quindici anni dall’ultima ricerca sul campo che aveva per oggetto la stessa tematica. Il deposito legale regionale, istituito con la l. 106/2004 e regolato dal d.p.r. 252/2006 e da due decreti ministeriali del 2007 e del 2009, prevede che ogni editore invii un certo numero di copie delle proprie pubblicazioni a determinate biblioteche della Regione in cui le case editrici hanno sede, al fine di creare un archivio regionale della produzione editoriale italiana. Esso costituisce uno degli aspetti più innovativi ma anche più critici e meno conosciuti nell’ambito della normativa sul deposito legale. Nella prima fase dell’indagine si è deciso di effettuare un’analisi delle informazioni rilasciate dalle stesse biblioteche che consentisse di fotografare la realtà delle biblioteche depositarie regionali sul territorio italiano, parzialmente mutata rispetto al 2009. La seconda fase dell’indagine è consistita nella somministrazione di un questionario online rivolto alle biblioteche depositarie, articolato in nove domande – ciascuna delle quali prevedeva tre risposte chiuse e la possibilità di commentare. L’indagine, che ha ottenuto un confortante dato di partecipazione (62%), ha mostrato una situazione non troppo diversa dal passato, evidenziando soprattutto i problemi della mancanza di spazi, della carenza di personale, di risorse e la dipendenza dalle politiche locali. Alcune risposte al questionario sono però incoraggianti: le pubblicazioni arrivano con una certa regolarità, il deposito legale regionale è percepito come un obbligo che comporta anche aspetti positivi e vengono operate verifiche sul suo adempimento. Emerge l’importanza di approntare un database unificato degli editori, che potrebbe agevolare la gestione del deposito legale e costituire un punto di partenza per sinergie future.
    


    
      Regional legal deposit in Italy: state of the art and results of a recent survey

      The article sets out the results of the survey conducted between October and November 2019 by the Commissione nazionale biblioteche e servizi nazionali of the AIB on Regional Legal Deposit, fifteen years after the last field research on the same subject. The Regional Legal Deposit was established by Law 106/2004 and regulated by Presidential Decree 252/2006 and two ministerial decrees of 2007 and 2009. This set of rules provides that each publisher should send several copies of its publications to certain libraries in the Region where the publishing houses are based to create a regional archive of the Italian editorial production. Regional Legal Deposit is one of the most innovative, albeit most critical and lesser-known, aspects of legal deposit regulation. In the first phase of the investigation, it was decided to make an accurate analysis of the information released by the libraries themselves, which made it possible to photograph the reality of the regional depository libraries in Italy, partially changed since 2009. The second phase of the survey consisted of an online questionnaire addressed to depository libraries, divided into nine questions – each of which included three closed responses and the opportunity to leave a comment. The survey, which obtained a good degree of participation (62%), showed a somewhat similar situation to the past, highlighting the problems of insufficient storage space, insufficient staff, lack of resources and excessive dependence on local policies. However, some of the answers to the questionnaire are encouraging: publications are sent with a certain regularity, the Regional Legal Deposit is perceived as an obligation that has also positive aspects and checks are carried out on its fulfillment. In addition emerges the importance of setting up a unified publisher database, which could facilitate the management of the Legal Deposit and provide a starting point for future synergies.
    

  


  NOTE E DISCUSSIONI


  Le Biblioteche tra liquidità e ipercultura:

  riflessioni e una proposta dalla Puglia

  delle community libraries


  di Alessia Galiano*


  
    A volte un popolo dorme come l'acqua di uno stagno in un giorno senza vento

    e allora un libro o alcuni libri possono scuoterlo e renderlo inquieto,

    possono mostrargli nuovi orizzonti di emancipazione e di solidarietà.
 (Federico García Lorca, 1931)

  


  
    Quale biblioteca per quale comunità: il modello pugliese

  


  Più di dieci anni fa Alberto Manguel1 immaginava lo stupore che un visitatore, venuto dal passato nelle nostre città, avrebbe provato davanti alle nostre abitudini di lettura. Egli avrebbe visto enormi templi commerciali in cui i libri, suddivisi in ordinate categorie, vengono venduti a migliaia; avrebbe notato lettori aggirarsi tra scaffali in cui testi di carta sono accanto a spettri elettronici ed altri lettori presenti in diversi luoghi del tempo urbano. L'autore ipotizzava che l'antico 'Gulliver' ritenesse la nostra una società colta, salvo accorgersi che molti considerano la lettura un diversivo lento ed inutile e le biblioteche uno scomodo magazzino invece che un'entità viva per il bene collettivo. Utilizzando l'immagine del Manguel, potremmo ora chiederci quale sarebbe la reazione di un bibliotecario del passato davanti all'attuale condizione di suoi colleghi che cercano di stare al passo con i tempi e rivendicano il proprio ruolo tra sussulti di orgoglio, momenti di sconforto e sensi di colpa. Potrebbe egli comprendere i tormenti dei bibliotecari di oggi rispetto alla necessità di elaborare strategie?2 Resterebbe confuso innanzi alle molteplici definizioni coniate da decenni per le biblioteche pubbliche?3 Riuscirebbe ad interpretare una parte sulla scena culturale e sociale tra l'indifferenza dei politici e la partecipazione delle collettività? Forse, inizialmente, saprebbe trovare riparo sotto uno slogan con formule magiche desunte dalla letteratura di settore, declinerebbe ora quella, ora quell'altra idea di biblioteca, potrebbe, persino, vivere momenti di entusiasmo nell'accogliere comunità pronte a condividere nuovi assetti e a popolare sale di lettura; oppure, potrebbe, più verosimilmente, rimanere deluso nel vedere che, dietro tanta vitalità e tensione predittiva, si nasconde il progressivo disfacimento delle biblioteche, si consuma l'isolamento dei bibliotecari, si osservano sempre più comunità interessate a vivere semplicemente uno spazio urbano, indipendentemente dalla storia, dall'identità e dall'offerta dei luoghi ospitanti.

  Quest'ultima consapevolezza informa l'agire ed il pensiero quotidiani di larga parte dei bibliotecari del terzo millennio, i quali, archiviate le rivoluzioni digitali e 2.0, sempre più spesso declinano modelli anglosassoni in realtà e strutture impreparate ad accoglierli. In effetti, teorizzare il cambiamento ha fatto emergere e superare posizioni conservatrici e corporativistiche, ma la tentazione di mutuare format, trasformando le biblioteche in meri contenitori di indefinite attività sociali, può essere una provocazione, una tensione positiva per particolari comunità, ma non per tutte. Se, infatti, il bibliotecario è posizionato nella filiera culturale prodotta da un ente locale4, riflettere sul ruolo di un mestiere assume denso contorno di difesa della professionalità5, se non di impegno civico verso quell'alta missione evocata da Federico García Lorca, in occasione dell'inaugurazione della biblioteca comunale nel suo paese natale: «Una biblioteca [che] è un convegno di libri ordinati e selezionati, a formare una voce contro l'ignoranza, una luce perenne contro l'oscurità».6

  La 'luce' di cui parla Lorca sembra accendersi grazie ai numerosi premi e incontri letterari, iniziative che non raggiungono l'obiettivo del poeta, poiché spesso appagano l'autoreferenzialità del bibliotecario, la coscienza dell'amministratore di turno, rispondono alle aspettative di chi già legge7 e possiede la propria lingua8, mentre in ombra rimangono i non lettori e restano inesplorate sacche impressionanti d'ignoranza9. Pertanto, le biblioteche di ente locale, provviste di un forte radicamento nell'ambiente che le ha originate e continua a nutrirle, devono senz'altro rispondere alle richieste di cultura e di benessere10 che giungono dal territorio, devono interpretare i bisogni comunitari invece che conformarsi a questo o a quel modello: si tratta di una scelta delicata e piena di responsabilità che sinora è ricaduta sulle spalle dei bibliotecari. Così non può più dirsi in Puglia dove, con l'avviso community library11, i bibliotecari hanno avuto uno schema a cui ispirarsi, sintesi per sommatoria nomotetica di tutte le tipologie di biblioteca finora emerse12, ed hanno dovuto disegnare in poco tempo scenari proiettati nell'arco temporale di ben dieci anni. Le politiche regionali, perseguendo la volontà di imprimere una svolta decisiva, hanno determinato un consistente impegno finanziario senza precedenti, in specie per l'opportunità offerta alle biblioteche di ente locale; hanno anche spinto bibliotecari e decisori politici ad abbandonare l'equazione investimenti/spazi/servizi, per attivare con prassi partecipative il 'riconoscimento' da parte delle comunità. Per individuare il peso di queste ultime si possono senz'altro richiamare le definizioni attribuite dalla sociologia e dalla biblioteconomia, pratiche che condividono, oltre al tetto della storia, l'osservazione di un serio problema di solitudine sociale. Sul fronte sociologico, secondo la definizione di Zygmunt Bauman:


  
    [...] il comunitarismo è una reazione fin troppo prevedibile all'accelerata «liquefazione», della vita moderna, una reazione principalmente a uno specifico aspetto della vita considerato forse il più irritante e molesto delle tante spiacevoli conseguenze che produce: il sempre maggiore squilibrio tra libertà individuale e sicurezza13.

  


  Sul fronte biblioteconomico il termine comunità è legato al territorio/contesto, mentre la biblioteca di comunità è da intendersi come centro/piattaforma di servizi e, nella prospettiva della biblioteca partecipativa, come un organismo che cresce, si costruisce14 come un luogo ove persone diverse incrociano il proprio tempo, trovano risposte e, talvolta, protezione. In tale direzione le biblioteche di ente locale devono organizzarsi con nuovi strumenti ed approcci secondo nuove alleanze15, proponendo altro rispetto a patrimoni e identità16. Questi ultimi, infatti, non sembrano interessare né le comunità, né la politica, in quanto percepiti rispettivamente come muti testimoni del passato e superfetazioni, evocabili nei discorsi nostalgici dei bibliotecari di conservazione ed in quelli retorici degli amministratori. Archiviati questi punti di riferimento, si tende allora ad attivare comodi e scintillanti filtri ed a mettere in scena bisogni in cui la collettività può facilmente riconoscersi17. Questo avverrà, probabilmente, sotto il cielo pugliese grazie all'avviso community library: abiti nuovi rivestiranno luoghi competitivi dove è possibile sviluppare ed osservare prodotti turistici e creativi18, mentre inedite sfide si profileranno per i bibliotecari a confronto con vecchi e nuovi pubblici. Al fine dell'introduzione delle biblioteche tra le buone abitudini sociali, con l'ausilio di volontari ed associazioni19, si potrebbe assistere, quindi, alla trasformazione delle stesse in scatole socio-tecnologiche e, nel contempo, si potrebbero vedere bibliotecari intenti ad osservare e misurare il consumo canalizzato20 e quanto potrà alimentare l'ethos infantilistico21 delle comunità. In questo senso può essere letta anche la pratica dello storytelling che, raccomandata per avvicinare più pubblici alla biblioteca, di fatto può offuscarne fisionomia e mandato. La prassi del racconto, assurta a sistema nell'epoca della cultura convergente22, riempiendo il tempo dell'evasione, offrirà contenuti di qualità e riconoscibilità autoriale indefinite, senza l'intervento del bibliotecario e la sua assunzione di responsabilità rispetto alla neutralità ed all'eventuale subalternità prodotta inconsapevolmente nell'utente23. Chi allora 'garantirà' per le narrazioni? Chi si porrà il problema di probabili nuove sudditanze create per quei soggetti privi di strumenti, messi di fronte a prodotti semplici ed effimeri?24 Chi potrà, poi, evitare il rischio di una frattura tra la dimensione 'sociale' e quella 'culturale', l'una massiva ed accogliente, l'altra elitaria e respingente? A quesiti come questi, forse, risponderanno nuove politiche culturali che, specie in un ente locale, non sempre sono riuscite nel tempo a tenere insieme, attraverso l'amalgama di una progettazione durevole, i vari atomi della società25. Al di là della portata modellizzante26 dell'avviso regionale, caduto nel bel mezzo di un processo avanzato di desertificazione, si pone per i decisori politici l'obiettivo di valorizzare il ruolo di antenna culturale che le biblioteche devono avere per i territori, ed è tempo, come non mai, per i bibliotecari di conoscere, ascoltare e soddisfare la propria comunità.


  
    Biblioteche fuori di sé: il caso Mesagne

  


  Per essere una biblioteca di comunità, occorre, si sa, andare incontro ai cittadini, superando la fisicità dei luoghi e anche i propri preconcetti. Oggi, a quasi un quarto di secolo dalla comparsa del fenomeno 'biblioteche fuori di sé'27, questa operazione assume il tempo dell'urgenza, poiché prevede di attivare nel territorio, come biblioteche circolanti del nuovo millennio, hub28 di conoscenza per guardare con occhi nuovi i nodi del vivere urbano. Come chi scrive ha imparato sul campo29, uscire dal tempio significa anche darsi l'opportunità di apprendere dalle istanze della comunità. In questo rapporto, improntato alla massima fiducia, non può essere lasciata al caso la percezione del bibliotecario e, soprattutto, del ruolo e valore della biblioteca in quanto nodo nel circolo della conoscenza. E quale migliore circolo se non quello di portare il libro ovunque? Lasciare la piazza del sapere, per fare piazza con il sapere30, mettendo al centro il cittadino con le sue domande? Per fare questo, non serve consultare manuali e attenersi a codici di comportamento, occorre invece essere consapevoli che, varcata la soglia, ci si mette in gioco, senza barriere, senza imporre nulla, senza adulare alcuno. Ogni biblioteca deve trovare la propria modalità di presentazione all'esterno, partendo dalla concezione degli spazi e dall'organizzazione delle attività, senza aspettarsi grandi numeri e ritorno immediato alla sede: i conti si devono fare sul vissuto, prevedendo inciampi e facendo tesoro degli errori. Un senso di inadeguatezza può imbrigliare il passo di quei bibliotecari lontani persino dall'idea di 'fare vetrina' del proprio lavoro, abituati ad aspettare e, spesso, a non imparare dai frequentatori, siano essi abituali o casuali. Una cosa è visitare qualche istituto scolastico per proporre letture ad alta voce, un'altra è esporsi fuori dalla dimensione protetta, rompendo gli schemi ed accettando di riconoscere i propri limiti; oltre alle perplessità personali e alle resistenze di colleghi, si tratta pure di vincere lo scetticismo dei politici, confrontarsi con la mancanza di risorse strutturali e finanziarie. Ad ogni modo, l'andare 'fuori di sé' deve basarsi sulla volontà e sulla condivisione più che su migliaia di euro, poiché a causa di paure, incomprensioni e penuria di risorse economiche molte biblioteche non sarebbero mai sorte e molte altre sarebbero già chiuse. Per quei bibliotecari pronti a misurarsi con 'il fuori', il bagaglio dovrà essere 'responsabilmente leggero': fatto salvo l'entusiasmo che motiva l'azione esterna, si deve deporre l'atteggiamento evangelizzante, come quello romantico/predittivo/misurativo. Prima di intraprendere il cammino occorre avere un progetto, ma anche coraggio, senza dimenticare che il traguardo non è 'il fuori', ma rimane 'il dentro'. E dove i bibliotecari possono compiere questo particolare viaggio? Una delle possibili risposte è: nei centri commerciali, divenuti le piazze del vivere quotidiano, il terzo luogo31 – dopo la casa ed il posto di lavoro – dove si celebra il culto dell'acquisto e si fa parte, anche senza reali bisogni, di veri e propri pellegrinaggi. In queste cattedrali del nostro tempo, brulicanti di corpi che si sfiorano in una danza entropica, si orchestrano intrattenimenti culturali per i clienti, si mettono in scena eventi che potremmo definire 'iperculturali'32, che sospendono il tempo del consumo e si introducono pure biblioteche. Quest'ultimo fenomeno merita indubbiamente una certa attenzione, sia dal punto di vista delle biblioteche, sia da quello dei centri commerciali, gli uni luogo dell'essere e del ritrovarsi, gli altri luogo dell'avere e del fare; per entrambi i mondi, in crisi d'identità e di numeri, si può prospettare un'alleanza dalle ricadute positive. Questa intesa si è verificata anche per la Biblioteca comunale “U. Granafei” di Mesagne che nel 2013 e nel 2014 si è trasferita per qualche tempo presso la Galleria Auchan sita a pochi km dal centro abitato. La mini-biblioteca è stata ospitata presso la Bottega artigiana - Terra dei Messapi, un locale di circa 67 mq, utilizzabile dal Comune per ospitare e promuovere appunto le realtà artigianali locali. Allora chi scrive volle realizzare quest'iniziativa, trovando pieno accoglimento da parte del responsabile della galleria, ma incontrando resistenze da parte dei decisori politici e di qualche operatore della biblioteca. L'idea di questa 'esportazione' era nata per caso da un esercizio che può essere compiuto da chiunque: estraniandosi dal flusso dei frequentatori, si può osservare il comportamento di coloro che, emersi dal moto degli acquisti, si fermano non per scambiare parole o pensieri, ma per ripiegarsi su smartphone, tablet e volantini di offerte. Grazie a questa operazione si ha modo di riflettere sui profondi cambiamenti che l'inserimento nel tempo urbano di questi 'luoghi non luoghi', come definiti da Marc Augé33, ha prodotto nel tessuto cittadino e sociale. E, soprattutto, pur con occhi meno tecnici dell'antropologo francese, si possono osservare quanti stanno nello spazio senza istituire una relazione, senza costruire memoria, senza fruire di bellezza, senza trascorrere tempo 'lento' e di qualità. Da queste considerazioni e dalla constatazione dell'assenza di una vera libreria nel complesso Auchan, maturò l'idea di proporre presso la galleria dei negozi una piccola biblioteca, pur sapendo di andare incontro ad incognite, in particolare alla difficoltà di attrarre l'attenzione dei visitatori in assenza di un front office tradizionale e di un'immediata riconoscibilità. Come ha osservato Augé, all'interno di questi contesti ciò che muove le masse non è in realtà il consumo, ma una contrattazione solitaria dentro un sicuro anonimato. Pertanto, ciò che prova a strappare dalla surmodernità gli attori delle proprie esistenze è percepito come un richiamo a quella coscienza individuale che si vuole tenere sottotraccia. Senza ambire a costituire questo richiamo, sperando almeno di offrire un servizio inconsueto in Auchan, la “Granafei” vi approdò con il progetto LibriAmo?. Furono proposti quotidiani e riviste per una lettura veloce, una selezione di classici e ultimi arrivi, i servizi di prestito/prenotazione, oltre che incontri con l'autore e attività pensate in particolare per i bambini, con una formula che alternava intrattenimento ed informazione. In fase di progettazione del punto Granafei si ignorava, per la verità, l'esperienza realizzata da alcune biblioteche comunali in virtù di un protocollo d'intesa siglato nel 2010 con la Regione Toscana, Unicoop Firenze, Unicoop Tirreno: era il progetto Presta Libri & Co. Alimenta gratis la mente, che ha visto nel tempo la partecipazione di 32 biblioteche in altrettanti punti vendita34.


  Animato da volontari che collaborano con le diverse biblioteche pubbliche, il progetto propone ancora oggi, con cadenza settimanale, l'erogazione dei servizi in spazi distanti dalle zone di vendita. Dall'esperienza toscana il caso di Mesagne si è distinto per tempo di realizzazione, risorse umane impegnate e spazio utilizzato. L'iniziativa mesagnese, nonostante il consenso rilevato35, fu realizzata solo per due anni consecutivi per pochissimi giorni; le attività sono state svolte da personale comunale; lo spazio disponibile, ben posizionato all'interno della galleria, consentiva di conciliare le diverse esigenze e godeva di una capacità attrattiva di riflesso, proveniente dagli esercizi vicini. Proprio all'aspetto della comunicazione si rivolse l'attenzione dei bibliotecari, in particolare per la cura dello spazio esterno: una novità, essendo la sede istituzionale priva di visibilità dall'esterno. Si correva il rischio di una sovrabbondanza di messaggi o di una carente definizione di contenuti e di toni che potevano produrre confusione e generare il rifiuto dei visitatori disposti ad abbandonare le incombenze del quotidiano per incontrare una dimensione inaspettata ed alternativa. Si dovevano, quindi, creare dei meccanismi di stacco e compensazione tra frenesia/rumore/assenza di riflessione e mobilità lenta/silenzio36/pensiero. Come si era sospettato, la novità dell'iniziativa e gli strumenti di comunicazione utilizzati non si rivelarono sufficienti a garantire un pubblico, né a scongiurare, come è stato confermato dalle interviste rivolte ai visitatori più disponibili, che la mini-biblioteca, al di qua dal vetro, fosse scambiata per una libreria, o per un punto erogatore di servizi a pagamento. Per evitare equivoci e per raggiungere il target di famiglie, si escogitarono canali atti a correggere il tiro: si decise per l'intervento di animatori, si realizzarono spot veloci, in cui furono aggiunti fotogrammi di cartoni e si incluse in ogni passaggio promozionale il termine gratuito. Constatata la forza di altri linguaggi per aumentare l'impatto, nella seconda edizione del progetto si scelse una modalità diversa con uno stile più diretto, ammiccante alla pubblicità e costruito con tecniche di tipo combinatorio/associativo. Al di là del gradimento mostrato dai visitatori per la consultazione di riviste e titoli presenti e per gli appuntamenti speciali (in specie per i laboratori di scrittura/illustrazione), si registrò uno scarso interesse per l'accesso al catalogo e, di contro, una certa frequenza per il 'chiedi al bibliotecario'. Tale contatto è stato chiesto spesso per intessere un semplice dialogo con gli operatori presenti, a riprova del bisogno individuale di costruire una relazione37. Si può dire che l'esperienza dette i suoi risultati nel testare la tenuta della squadra fuori dal contesto usuale, nel far emergere tra gli operatori alcuni talenti, propensioni, nell'individuare target di attrazione/trascinamento, nell'avviare e consolidare rapporti con diversi attori del territorio, nel rilevare alcuni limiti nelle tecniche e nei tempi di contatto/relazione, nelle modalità comunicative, limiti cui si è cercato di porre rimedio in sede.


  
    Una possibile 'alleanza iperculturale'

  


  Nel complesso l'esperimento condotto in Auchan ha dimostrato quanto sia difficile inserire una proposta di biblioteche all'interno di strutture commerciali e, al contempo, quanto sia importante cogliere le enormi potenzialità ancora insite in simili contesti38. Per realizzare un simile progetto non basta far vedere uno spot o mettere in scena contenuti secondando la moda del momento. Non si deve, infatti, cedere alle regole dell'intrattenimento, né sovrapporsi alle librerie e, soprattutto, bisogna prevedere la presenza del bibliotecario invece di anonimi totem, proposti da alcune biblioteche di ente locale. Dal 2010, queste ultime hanno promosso diverse iniziative di esportazione, presso Auchan ed Ipercoop39, che farebbero pensare ad un trend positivo ed al superamento di ritrosie e di steccati ideologici che impediscono di vedere oltre la piazza del commercio. Tuttavia, occorre intendersi sul fine sotteso a queste operazioni, che non dovrebbe essere quello della semplice vetrina, né quello di un mero marketing urbano40. Soprattutto nei contesti urbanisticamente meno complessi e meno smart41, occorre costruire interesse ed affezione per i temi locali, con rimandi costanti e semplici alle collezioni, in modo da creare, insieme a tutta la filiera culturale, nuovi legami su identità realmente comunitarie. L'obiettivo dovrebbe essere quindi quello di connettere i diversi attori sociali, compresi i retailer,42 facendo in modo che quanti vivono lo spazio del centro commerciale siano 'attraversati' da messaggi di bellezza, di memoria. Di certo non dovrebbe essere escluso da questo processo l'attore commerciale che, a fronte della contrazione dei consumi, può introdurre messaggi flash e proposte di intrattenimento culturale. In effetti negli ultimi anni sia i centri commerciali che le biblioteche, soprattutto per effetto del web, stanno vivendo una crisi comune, che ha portato alla smaterializzazione dei lavoratori, ad una contrazione di presenze e ad un prosciugarsi di relazioni. Se questo comporta per i primi svuotare le gallerie, ridimensionare il personale e cercare di offrire una vetrina intelligente di prodotti, per le seconde significa sottrarre valore a secoli di sedimentazione culturale ed alle opportunità di accesso collettivo alla conoscenza. Quali strategie allora possono essere condivise ed attuate per avvicinare proficuamente due ambiti così lontani? In un certo senso le biblioteche propongono un'esperienza multicanale, mettendo in mostra ciò che hanno e consentendo le attività più disparate al loro interno. Tuttavia, se la multi-proposta e la finzione fanno già parte del repertorio del centro commerciale, per le biblioteche si corre il rischio che l'artificialità dell'esperienza venga scambiata con l'idea della biblioteca stessa: si entrerebbe quindi in un altro 'nonluogo', uno spazio anonimo attrezzato per fare ciò che piace, ignorando il 'resto' (storia, collezioni, raccolte, etc.). Inserire allora in modo permanente una biblioteca in un centro commerciale, piuttosto che diventare anacronisticamente alternativi allo stesso, darebbe alla prima un'incredibile visibilità, all'altro di contemplarvi un'offerta complementare. La convergenza tra questi due mondi potrebbe portare a nuove e produttive alleanze, se, come nel caso toscano, a suggellare questa intesa fossero le politiche regionali attraverso protocolli duraturi su vasta scala e l'impiego di competenze specifiche. Questa strategia potrebbe essere adottata e calata anche nella regione Puglia, dove risultano attivi diversi poli commerciali in cui sono presenti anche librerie43. In questi contesti i piccoli frequentatori potrebbero essere intrattenuti con un libro o con attività ruotanti intorno ad esso, invece che con giostrine ed animazione; gli adolescenti potrebbero trovare uno spazio dove ascoltare musica e innamorarsi di qualche verso per costruire la propria identità44, piuttosto che stare in fila per il 'firmacopie' di sedicenti musicisti e penne dell'ultim'ora. Tutti gli atomi della comunità, poi, potrebbero accedere a quel frammento di conoscenza e di memoria illuminante, alle parole che fanno trovare dubbi, ma anche speranze e sogni, in poche parole, potrebbero rimanere svegli attraverso la cultura, materia viva che appaga, consola, unisce e rende tutti più liberi. Si tratterebbe non già di trasformare il 'nonluogo' in luogo con contenuti dell'eterno, ma di dare un senso diverso al 'tempo non tempo'. E forse questo potrebbe salvarci dai rischi di analfabetismo e 'webetismo'45 e potrebbe permettere di valorizzare la professionalità dei bibliotecari e far conoscere loro di più la comunità per servirla davvero; questo potrà avvenire se il bibliotecario, oltre ad offrire ascolto e mediazione, sarà disposto, uscito dalla sua bolla, ad interpretare 'anche dentro' il cambiamento. D'altronde ai bibliotecari che non volessero davvero andare dove sono gli utenti, non rimarrebbe che guardare crepe farsi largo tra mattoni ed insicurezze o rassegnarsi, prima di scomparire del tutto, a divenire magazzinieri, saggi custodi ed aridi statistici, se non soggetto essi stessi di una biblioteca vivente46.
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      Biblioteche tra liquidità e ipercultura: riflessioni e una proposta dalla Puglia delle community libraries

      In questo articolo, altempo di importanti novità introdotte dalle politiche regionali pugliesi perle biblioteche in specie di ente locale, l’autrice propone alcune riflessioni su valore e futuro di patrimoni e funzioni, destinati a essere sempre più ignorati e superati dalle pressioni della società liquida e da indefiniti bisogni comunitari. Alla luce dei nuovi orientamenti dell’avviso regionale community library, le biblioteche sono concepite come contenitori sociali e trasformate in ‘scatole aggreganti’, mentre per contenere la desertificazione culturale in atto diventa urgente rafforzarne il ruolo di presidio urbano e introdurre nel territorio hub di conoscenza diffuse. A tal proposito nell’ambito dell’esperienza Biblioteche fuori di sé,risultano interessanti le iniziative realizzate presso i centri commerciali, attività definibili di ‘ipercultura’ che potrebbero essere declinate permanentemente anche in Puglia, non tanto con l’obiettivo di distogliere i clienti dairiti collettivi della celebrazione consumistica, né di convertirli in lettori forti, ma con quello di offrire una opportunità a ciascun individuo disposto a ritrovare se stesso in una rinnovata dimensione civica. Attraverso irisultati dell’osservazione condotta in occasione dell’esportazione della biblioteca comunale “Ugo Granafei” di Mesagne presso la Galleria Auchan, si dimostra come sia imprescindibile il ruolo del bibliotecario nella sua funzione di promotore di cultura locale e di mediatore di saperi globali; in specie oggi, a fronte di una professione misconosciuta e sottovalutata da cittadini e decisori politici, i bibliotecari insieme ad altre forze e con nuove alleanze, possono e devono cercare di arginare il degrado che ci circonda non rinunciando mai al proprio ruolo sociale e culturale, anche se questo comporta solitudine e fatica.
    


    
      Libraries between liquid modernity and ‘ipercultura’: reflections and proposal from Apulian Community Libraries

      In this article, at the time of important innovations introduced by Apulian regional policies for libraries and especially for public ones, the author suggests some reflections about the value and the future of collections and functions, doomed to be more and more ignored and outdated by the pressure of the liquid modernity and undefined community needs. In the light of the new guidelines of the regional notification Community Library, the libraries are seen as social containers and they are transformed into meeting boxes, while to contain the current cultural desertification it is necessary to reinforce the role of the urban presidium and to introduce a hub of widespread knowledge in the territory. Regarding this purpose, during the experience entitled Biblioteche fuori di sé, the initiatives definable as ‘ipercultura’ and organized in the shopping centers result interesting; they could be replicated permanently also in Puglia, neither with the objective to distract clients from the collective rituals of the consumer celebration, nor with the aim to convert them in strong readers, but to offer an opportunity to everyone to find himself in a renewed civic dimension. The results of observation, made during the exportation of the public library “Ugo Granafei” of Mesagne in the Galleria Auchan, demonstrated how important is the role of the librarian as local culture promoter and global knowledge mediator. Especially nowadays, in a context in which this profession is unrecognized and underrated by citizens and policy makers, librarians, with other forces and new alliances, can and must try to contain the degradation that surrounds us, never giving up their social and cultural role, even if this means solitude and effort.
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  La biblioteconomia comparata

  e l'apporto di Peter Johan Lor:

  una strategia di ricerca per l'analisi di influenze,divergenze e consonanze


  di Anna Bilotta*


  In un'efficace definizione che risale a qualche anno fa, Peter Johan Lor così definiva la biblioteconomia comparata:


  
    The area of scholarly study that analyses and explicitly compares library phenomena in two or more countries or in significantly different cultural or societal environments, in terms of contextual factors (social, economic, political, cultural, etc.), in order to distinguish and understand underlying similarities and differences and arrive at valid insights and generalisations1.

  


  Nel delimitarlo, Lor (attualmente research associate presso il Dipartimento di scienze dell'informazione all'Università di Pretoria in Sudafrica) dà conto della complessità di un campo disciplinare a cui ha dedicato gran parte dei suoi studi, fino alla pubblicazione del recentissimo International and comparative librarianship: concepts and methods for global studies, frutto di un lavoro decennale in materia di biblioteconomia internazionale e comparata in cui, non a caso, conserva la stessa definizione appena citata2.

  In generale, lo scopo degli studi comparati dovrebbe essere, quindi, quello di esaminare strutture, servizi, pratiche e funzioni delle biblioteche all'interno di un dato contesto di riferimento (storico, sociale, culturale, politico, economico), mettendo in relazione realtà diverse in maniera sistematica per definire somiglianze e divergenze e valutare come i fattori contestuali ne abbiano influenzato e ne possano influenzare lo sviluppo.

  Le prime manifestazioni in biblioteconomia di studi cosiddetti internazionali e comparati risalgono ai primi anni Cinquanta del Novecento (è del 1954 la prima apparizione a stampa dell'espressione comparative librarianship3) ma trovano più consistente diffusione nella letteratura professionale degli anni Settanta, anni in cui i paesi decolonizzati dell'Africa e dell'Asia si affacciano sulla scena mondiale, gli studi biblioteconomici privilegiano i sistemi bibliotecari dei paesi in via di sviluppo analizzando difformità e analogie con i paesi occidentali, e le scienze umane e sociali sono interessate da una generale spinta comparativa, riconosciuta utile a soddisfare curiosità ed esigenze di ricerca, soprattutto verso nuove società e culture. Questi studi vivono una crescita esponenziale almeno fino ai primi anni Ottanta grazie al contributo di numerosi fattori: in questi anni Unesco e altri enti internazionali promuovono i primi programmi di cooperazione, si attribuisce sempre maggiore importanza alla pianificazione dei servizi bibliotecari nazionali all'interno delle questioni più generali dello sviluppo economico e sociale (grazie anche all'impegno delle associazioni bibliotecarie), nascono i primi corsi in biblioteconomia comparata nelle scuole preposte alla formazione professionale dei bibliotecari (soprattutto nei paesi di cultura anglosassone), ai bibliotecari si offrono maggiori opportunità di viaggiare, studiare e lavorare in altri paesi.


  La biblioteconomia comparata si presenta sin da subito come fortemente interdisciplinare, in quanto attinge molte delle sue riflessioni teoriche e dei suoi approcci metodologici da altre scienze sociali, in particolare dalla sociologia, dalla politica, dall'economia e, soprattutto, dall'educazione comparata, tutte discipline che, osserva Lor, a differenza della biblioteconomia comparata, sono riuscite a sviluppare una solida base concettuale ma anche una fitta rete di associazioni, istituti e riviste scientifiche dedicate41.

  Biblioteconomia internazionale e biblioteconomia comparata iniziano a muovere i primi passi contemporaneamente, tanto da essere spesso confuse. Negli anni si raccolgono e stratificano numerose e diverse definizioni di international and comparative librarianship (o di international and comparative library science); si riflette su quali siano gli obiettivi della comparazione: dalla pianificazione nazionale all'esportazione di buone pratiche, dal confronto e dallo scambio di informazioni tra paesi alla promozione della cooperazione internazionale; si analizzano i principali problemi metodologici come l'individuazione di sufficienti somiglianze ma anche di una chiara e attenta definizione delle differenze tra le entità da comparare (siano esse singole biblioteche, tecniche, pratiche, servizi), nonché la difficoltà di misurazione dei fenomeni che si vogliono comparare e la necessità di utilizzare un consistente corpus di letteratura professionale sia di fonti primarie che secondarie; si sperimentano gli approcci possibili, dagli studi di area agli studi transnazionali o transculturali, dagli studi di caso all'approccio per variabili; si definiscono le fasi da seguire: descrizione e raccolta sistematica di dati e informazioni, interpretazione dei dati raccolti e ricerca di relazioni tra fattori interni al mondo delle biblioteche e fattori contestuali, giustapposizione dei dati raccolti in contesti diversi per identificare somiglianze e divergenze, comparazione vera e propria che analizza nel dettaglio e in maniera simultanea le biblioteche per arrivare a una comprensione profonda dei fenomeni5. È così che tra gli anni Settanta e gli anni Ottanta vengono alla luce i contributi di studiosi che, più di altri, hanno fatto scuola e che rappresentano ancora a distanza di decenni i punti di riferimento per gli studi di biblioteconomia comparata (che lo stesso Lor non può fare a meno di citare): la voce Comparative librarianship di Collings nell'Encyclopedia of library and information science6, The dimensions of comparative librarianship di Danton7, Reader in comparative librarianship curato da Foskett8, Comparative and international library science curato da Harvey9, World librarianship: a comparative study di Krzys e Litton10, A handbook of comparative librarianship di Simsova e MacKee11.

  Dopo una fase di crescita favorita anche, come si diceva, dall'interesse occidentale nei confronti dei sistemi bibliotecari dei paesi emergenti, questi studi vivono un calo di interesse lento e costante; una delle possibili ragioni di questa flessione potrebbe consistere proprio nella fisiologica e generale riduzione di attenzione per i paesi in via di sviluppo, anche in termini di finanziamenti istituzionali ridotti per viaggi, missioni, studi di area da parte di bibliotecari e ricercatori. A eccezione di qualche sporadico tentativo di riflessione, molti dei contributi che da allora sono seguiti vanno inquadrati come rielaborazioni di studi precedenti che, in effetti, aggiungono poca sostanza all'argomento e che troppo spesso sono privi di riferimenti teorici strutturati mentre raramente prestano attenzione ai fattori di contesto, limitandosi a confrontare le biblioteche di paesi diversi più sul piano gestionale e per singole funzioni, processi o attività, senza una comparazione reale.

  Il volume di Lor, come dichiara lui stesso, nasce proprio per offrire agli studi comparati quella struttura concettuale che finora era mancata: «what has generally been missing is attempts to systematise or develop a conceptual framework»12. Per prima cosa lo studioso chiarisce le differenze tra biblioteconomia internazionale e biblioteconomia comparata: la prima ha a che fare con le attività in cui sono impegnati i bibliotecari, attività che possono essere oggetto di ricerca ma che non fanno della biblioteconomia internazionale una disciplina scientifica di per sé; la seconda, invece, è un campo disciplinare in cui sono applicati metodi specifici, per l'appunto comparati, allo scopo di allargare la conoscenza di fenomeni biblioteconomici di ogni tipo, di trovare una spiegazione causale tra fenomeni osservati in biblioteche appartenenti a culture e società differenti (e non necessariamente e in maniera esclusiva a nazioni diverse). Di conseguenza la biblioteconomia internazionale fornisce agli studi comparati la 'materia prima' e al tempo stesso la biblioteconomia comparata offre quegli approfondimenti teorici che danno una base più solida alle attività internazionali.

  Lor osserva come molti dei contributi che si definiscono di biblioteconomia internazionale e/o comparata siano in realtà, molto spesso, raccolte di saggi di autori di diverse nazionalità, ciascuno dei quali descrive il contesto bibliotecario del suo paese o di una regione geografica, in cui è possibile trovare anche delle riflessioni sull'importanza della cooperazione internazionale in campo bibliotecario spesso, però, senza un approccio coerente e strutturato alla materia. Queste ricerche, che Lor definisce 'ateoriche', soltanto occasionalmente citano e si servono concettualmente e metodologicamente della letteratura professionale di cui sopra. Gli studi comparati 'veri' e di ampio respiro sono pochi; se è vero che le comparazioni in cui ci si propone di prendere in considerazione tutti gli aspetti biblioteconomici di due o più paesi sono forse troppo ambiziose perché si realizzino con successo, è anche vero che giustapporre tabelle di dati non è sufficiente:


  
    In LIS, the vast majority of studies in which data from more than one country are presented are not comparative. Tables are presented in which data from different countries are juxtaposed (put side by side) so that it can be seen that in some countries libraries are more numerous, larger, better-equipped, better staffed, etc., than in others […]. But in most cases, they do not take the next step in the process of comparison, which is systematically to compare the data in relation to the historical, political, socioeconomic, cultural or other context of the countries concerned13.

  


  Quello di cui oggi c'è bisogno, dice Lor, non è un altro libro sulle situazioni bibliotecarie in paesi o regioni diverse ma «a book that deals thematically with international relations among libraries in a broad sense, including the systematic study of similarities and differences between libraries and library conditions in various countries, and their causes»14. E sistematico è l'approccio dello studioso che si pone diversi obiettivi: innanzitutto definire e delimitare i campi della biblioteconomia internazionale e comparata, offrendo le basi teoriche sufficienti per lo studio e la ricerca; aumentare la consapevolezza rispetto alla teoria di altre discipline che pure può essere applicata in campo biblioteconomico; descrivere, sistematizzare e fornire uno strumento per la ricerca e la pratica che si basi sull'evidenza senza però voler prescrivere nulla; migliorare la ricerca nel settore definendo le criticità e indicando le buone pratiche.

  Il volume è articolato in quattro parti per complessivi dodici capitoli.

  Nella prima parte (Concepts) Lor traccia le origini e l'evoluzione della biblioteconomia internazionale e della biblioteconomia comparata dapprima come campi di pratica professionale (capitolo 1) e poi come campi di studio e ricerca (capitolo 2), ricostruisce lo sviluppo della letteratura professionale in materia, esplora l'impatto della globalizzazione sul campo e definisce una serie di concetti chiave necessari dal punto di vista teorico (capitolo 3).

  La seconda parte (Method) affronta gli aspetti metateorici e paradigmatici e le relative dimensioni sociologica, ontologica, epistemologica ed etica della ricerca (capitolo 4), la metodologia in termini di approcci, strategie e disegno della ricerca (capitolo 5), le procedure, le tecniche e gli strumenti della ricerca (capitolo 6).

  Nella terza parte (Political economy) Lor introduce i concetti di economia politica ed economia politica internazionale e discute delle diverse categorie di attori coinvolti con particolare riferimento ai temi dell'informazione e della proprietà intellettuale (capitolo 7), dell'accesso alla conoscenza e dei flussi di informazione tra le varie regioni del mondo (capitolo 8).

  La quarta e ultima parte (Influence) tratta della diffusione di innovazioni e policies in campo biblioteconomico (capitolo 9), del tema del colonialismo e delle sue conseguenze, dei paesi in via di sviluppo e di aiuti allo sviluppo (capitolo 10) con particolare riferimento al sostegno tra paesi in ambito biblioteconomico (capitolo 11), sostegno analizzato nelle sue diverse dimensioni con una riflessione sulla necessità di aiuti sistematici (capitolo 12).

  All'interno del testo Lor presenta anche cinque exhibit (Le retard français; China; The Carnegie Corporation, Canada, and New Zealand; Francophone Africa; The European Union and Central and Eastern Europe) in cui le riflessioni teoriche in termini di influenze, aiuti e innovazioni sono calate in esempi concreti.

  Nelle conclusioni lo studioso tratteggia le relazioni che intercorrono tra le quattro parti del volume e si interroga sulla rilevanza pratica che le questioni teoriche affrontate nei precedenti capitoli hanno avuto sulla professione e su quale sarà il futuro degli studi internazionali e comparati in ambito biblioteconomico.

  Tra gli esempi proposti risulta particolarmente interessante, anche per le analogie con il contesto italiano, la riflessione che Lor dedica alle biblioteche francesi15, all'influenza subita dal modello anglosassone (in particolare americano), considerato anche il supporto fornito da bibliotecari e cittadini americani in territorio francese a partire dalla prima guerra mondiale e soprattutto nel periodo tra le due guerre, e a quello che Anne-Marie Bertrand ha definito il retard français, cioè quello scarto, anche linguistico, tra bibliothèque municipale e public library16. Questo scarto si manifesta oggi concretamente in termini di quantità e diffusione di biblioteche pubbliche, personale impiegato, utenti attivi, ma trova le sue ragioni storiche in fenomeni complessi. Innanzitutto il diverso inquadramento politico della biblioteca pubblica; sebbene, infatti, in entrambi i paesi le biblioteche pubbliche si definiscano istituzioni locali, negli Stati Uniti sono nate dal basso per volontà degli enti locali, mentre in Francia sono state ispirate dall'azione statale e in un certo senso calate dall'alto. Un'altra differenza fondamentale riguarda il ruolo della biblioteca pubblica nella vita democratica: la public library lo svolge rendendo disponibili informazioni di pubblica utilità sulla scuola, la salute, i trasporti, la legge, il lavoro, favorendo lo scambio e la libera espressione di opinioni, creando momenti di incontro e di formazione; al contrario, «en France, les bibliothèques ne sont pas perçues comme un moyen pour les citoyens de se forger librement leur propre opinion»17. Se il modello anglosassone è promosso in Francia sin dagli inizi del Novecento ed è più propriamente adottato nella seconda metà del secolo, non lo è e non lo sarà mai nella sua interezza. A partire dagli anni Sessanta si diffonde anche tra le biblioteche francesi il libero accesso agli scaffali, vengono aperte le prime sezioni per bambini, si fa spazio ai periodici, a forme meno impegnative di letteratura (dai fumetti ai romanzi di fantascienza), alla musica e al cinema, si concepiscono servizi ad hoc per categorie svantaggiate, aprono le prime succursali. Vengono acquisiti gli standard di classificazione e catalogazione; con il tempo si moltiplicano le attività 'fuori le mura', si inaugurano zone di relax e di ristoro, fino ad arrivare agli ultimi decenni in cui si mettono a punto i cataloghi online e la connessione a Internet si diffonde nelle sale. Dal punto di vista strettamente tecnico e professionale la biblioteca pubblica in Francia fa tesoro delle scoperte e delle innovazioni americane ma il substrato storico e politico è decisamente diverso: manca il registro educativo americano, poco presente, infatti, l'idea che la nazione abbia bisogno di biblioteche per educare e formare i cittadini nel corso di tutta la vita. Di conseguenza le biblioteche francesi si propongono più come istituzioni culturali del tempo libero che come istituzioni educative, a differenza delle public libraries americane le quali «sont, sciemment, volontairement, un complément de l'école et une université populaire»18, in cui reference, corsi per adulti, sale studio, sono tutti elementi che concorrono alla self-education e al self-improvement.


  Sintomatico di questa admiration infidèle è il progetto della Bibliothèque publique d'information, inaugurata a Parigi nel 1977 all'interno del Centre Pompidou nella cui concezione degli spazi e dei servizi è evidente l'influenza del modello americano ma con una differenza fondamentale: «la plus grande, plus moderne et plus fréquentée bibliothèque publique de France est une pure création de l'État»19, essa infatti non dipende dalla municipalità parigina bensì dall'amministrazione statale. Nelle biblioteche francesi il libero accesso per tutti è percepito più come la fine di un arcaico privilegio che come una vera rivoluzione culturale; lo Stato svolge un ruolo di primo piano mentre è pressoché assente la responsabilità delle autorità locali o almeno lo sarà fino ai primi anni Ottanta quando con le politiche socialiste di decentramento gli enti locali inizieranno ad assumere un maggiore controllo delle biblioteche. La stessa mediathèque, nuovo modello francese che proprio a partire dagli anni Ottanta si diffonde, vuole garantire sin dal nome modernità nella concezione degli spazi, nell'integrazione nelle collezioni di materiali diversi dal libro cartaceo, nell'apertura a tutti i pubblici e a nuove attività culturali e per il tempo libero, ma lo fa conservando il suo retroterra politico e culturale20.


  Un ottimo esempio di comparazione quello di Bertrand, secondo Lor, che tiene nella giusta considerazione i fattori contestuali e che scava a fondo nelle ragioni storiche, socio-culturali, politiche, che sono alla base non semplicemente di una diversità tra realizzazioni ma di un ritardo che le biblioteche francesi come altre biblioteche europee avrebbero nel tempo accumulato principalmente nei confronti del mondo anglosassone21. Il nostro studioso, infatti, osserva come questo stesso fenomeno riguardi anche altri paesi dell'Europa meridionale, in particolare la Spagna e l'Italia. Del resto biblioteche pubbliche francesi e italiane condividono, in un certo senso, la genesi: le prime bibliothèques municipales nacquero durante la Rivoluzione francese in seguito alla soppressione delle corporazioni religiose, i cui beni confiscati (anche librari) da quel momento divennero nazionali e come tali da salvaguardare e valorizzare in quanto testimonianze della storia nazionale ma che di fatto costituirono raccolte datate, lacunose e non aggiornate a cui non corrisposero politiche di acquisti e veri servizi di biblioteca; circa ottant'anni dopo la vicenda dell'espropriazione dei beni librari ecclesiastici si riproporrà in una neonata Italia unita con esiti piuttosto analoghi in termini di inadeguatezza delle prime biblioteche così formatesi. A questo proposito Lor riprende la riflessione di un'altra studiosa francese, Émilie Bettega, sull'ipotesi di un modello 'latino' di biblioteca pubblica:


  
    L'Italie et la France partagent par conséquent un même héritage, celui d'une certaine « pesanteur patrimoniale » dans la fondation de leurs bibliothèques publiques. Et pourtant, à travers cette identification d'un peuple à la construction de son État, à travers cette passion française ou italienne pour le patrimoine, qu'il soit livresque ou architectural, on peut se demander s'il n'existe pas un modèle latin de la bibliothèque comme institution culturelle, qui reflète un moment fondateur de l'histoire de pays (celui de la Révolution Française ou celui de l'Unité italienne) qui ont vécu un événement identique, la confiscation des biens du clergé22

  


  In realtà se i due paesi hanno in comune l'importanza ancora oggi attribuita alle raccolte intese come depositi della memoria e della storia nazionale, come un patrimonio «da tutelare e salvaguardare per il suo valore di testimonianza e memoria della vita culturale della nazione»23, differiscono, tuttavia, nei fatti, soprattutto per quanto riguarda il grado di centralizzazione e i rapporti dello Stato con gli enti locali nella gestione delle biblioteche.

  Se ci spostiamo dalla prassi biblioteconomica alla teoria, di influenze più recenti subite dal nostro paese Lor parla quando affronta il tema dell'internazionalizzazione e in particolare dell'europeizzazione, riconoscendo quanto questo fenomeno abbia contribuito, in particolare in Italia e nei primi anni Duemila, ad aumentare la nostra attenzione rispetto a quello che accade negli altri paesi dell'Unione soprattutto in merito alla formazione dei bibliotecari, all'utilizzo degli standard, alla cooperazione internazionale; a tal proposito cita il contributo alla disciplina di Anna Maria Tammaro24 e Giuseppe Vitiello25. In particolare riconosce a Vitiello il merito di aver realizzato nel suo Le biblioteche europee nella prospettiva comparata «a wide-ranging and thoughtful essay on comparative librarianship from a European perspective»26, saggio in cui l'autore discute delle origini degli studi comparati, ne definisce e ne traduce principi, scopi e forme, attingendo alla più nota letteratura internazionale, e che resta anche a più di vent'anni di distanza dalla pubblicazione uno dei pochissimi contributi italiani sull'argomento e sicuramente il più articolato. Un altro merito di Vitiello è senz'altro il tentativo di superare una visione biblioteconomica tipicamente anglosassone che tende a ridurre la varietà di pratiche bibliotecarie esistenti a un concetto di biblioteca valido per tutti, con una precisa fisionomia istituzionale e funzionale, che appiattisce le specificità ed elabora modelli standardizzati e applicabili in qualsiasi contesto. La comparazione, al contrario, non può limitarsi al confronto di sistemi bibliotecari più o meno evoluti ma deve piuttosto contribuire a verificare se e come concetti e modelli maturati in contesti ben definiti possano trovare successo anche fuori dai loro confini.

  In generale, il volume di Lor fa emergere l'importanza ma anche la complessità di applicare la comparazione in ambito biblioteconomico e lo sforzo richiesto al ricercatore per una comprensione profonda e ben contestualizzata dei fenomeni che va ben oltre i semplici numeri, i dati nella loro forma 'grezza'. Come l'autore ben chiarisce, il libro non ha carattere normativo ma descrittivo; non vuole fornire indicazioni su cosa fare ma piuttosto una panoramica teorica e storica di ciò che negli anni è stato fatto nel campo della biblioteconomia comparata oltre che un solido background per le prossime ricerche, vuole sottolineare quanto possano essere utili teorie e intuizioni provenienti dall'esperienza anche di altre discipline, esplorare questioni metodologiche e proporre alcune linee guida per migliorare la qualità delle attività di ricerca e delle pratiche internazionali, non soltanto per capire e descrivere i fenomeni ma anche per pianificare azioni future.

  Il testo si colloca alla fine di una fase che lo studioso spera possa essere seguita da un momento di rinnovato interesse, di crescita (in termini quantitativi e qualitativi) e di evoluzione di questi studi in un campo, si augura Lor, caratterizzato da sempre maggiore interdisciplinarietà, da maggiore consapevolezza del contesto globale e dell'impatto della globalizzazione anche in biblioteconomia. Se è vero, infatti, che negli ultimi anni i cosiddetti trans-border processes hanno messo in dubbio, in generale e per tutte le scienze sociali, la validità dei più tradizionali approcci agli studi internazionali e comparati che assumono come unità di analisi stati, nazioni, regioni dai precisi confini geografici, è anche vero che un approccio comparato in grado di trascendere questi confini può contribuire ad analizzare e a confrontare diversi contesti bibliotecari alla luce di influenze e tendenze sempre più ampie e generali.

  Un'altra e non meno importante motivazione che lo studioso adduce alle altre di carattere pratico che hanno portato alla realizzazione del volume è di natura etica: Lor, infatti, riconosce il ruolo delle biblioteche nella promozione della comprensione, della tolleranza e della pace internazionale, oggi più che mai nell'epoca in cui le fake news sembrano essere, purtroppo, più veloci e pervasive dei numerosi sforzi di coloro che definisce fact checkers ('verificatori di fatti'). I bibliotecari possono contribuire, è questo l'auspicio, a realizzare 'isole' di riflessione per cittadini pensanti, ad analizzare, valutare e costruire una conoscenza e una comprensione condivisa.

  Il testo rappresenta a parere di chi scrive un'ottima testimonianza delle tante potenzialità che il metodo comparato offre a chi fa ricerca in ambito biblioteconomico; è occasione di approfondimento teorico e metodologico ma anche pratico strumento di lavoro, grazie alla ricchezza di riferimenti e ai numerosissimi esempi che riguardano un po' tutte le aree geografiche del mondo, le diverse tipologie di biblioteca e una grande varietà di temi, funzioni, servizi. Se questo vale in termini generali (dato anche l'impiego della lingua inglese che rende il testo di comprensione, potremmo dire, 'universale'), il lavoro di Lor ha una riconosciuta utilità soprattutto per quei contesti ancora troppo poveri di riflessioni sul tema e di applicazioni concrete come quello italiano, dove queste si riducono nella pratica ai pochissimi contributi più sopra citati. A questo proposito, in un bel seminario internazionale del settembre 2018 dedicato alla storia delle biblioteche (con una particolare attenzione all'età contemporanea), Alberto Petrucciani nel suo discorso introduttivo sosteneva la necessità di superare il diffuso approccio autoreferenziale della ricerca per favorire un serio confronto che permetta di approfondire «interessi e prospettive che mostrano profonde consonanze» tra diversi paesi, sia per ricostruire in chiave storica cosa le biblioteche hanno fatto ma anche per comprendere meglio il ruolo sociale che hanno oggi e per «una più solida progettazione della loro attività in una società in rapido cambiamento e attraversata da molteplici tensioni»27.

  Oggi più che mai si riflette, per l'appunto, sul ruolo delle biblioteche in chiave sociale e lo si fa anche attraverso il filone della valutazione degli outcomes e dell'impatto che (soprattutto quelle pubbliche) sono in grado di produrre nella vita delle persone; è chiaro, e importanti studi internazionali lo dimostrano, che la valutazione passa anche e sempre di più attraverso la comparazione:


  
    Studies comparing public library outcomes across countries are rarer still than nationwide studies on outcomes. Both the scarce tradition of countrywide studies, and the challenges of between-country comparisons have not favored cross-country comparisons in the LIS field. These studies are essential to better understand the mechanisms producing variation in the perceptions of benefits. It is important to know whether the benefits vary across countries and if they do, which factors are associated with this variation. Comparative studies may reveal patterns, which are not visible in a particular country, and thus proportionate empirical findings typically presented as universally valid28.

  


  Ancora una volta si constata la scarsità di studi comparati e allo stesso tempo l'essenzialità di ricerche di questo tipo, anche in relazione ai benefici potenziali che le persone percepiscono e associano all'uso della biblioteca, per capire se e come questa percezione cambi al variare del contesto geografico e culturale di riferimento.

  Nelle ultimissime righe del suo volume Lor afferma che se bibliotecari e studiosi troveranno un'ispirazione, un punto di partenza e una guida nel libro, allora sarà valsa la pena scriverlo. Così è senz'altro; per sistematicità, completezza e rigore il testo di Lor costituisce un nuovo e il più aggiornato punto di riferimento per la biblioteconomia internazionale e comparata, degno erede dei primi e pioneristici studi, meticolosa e ragionata sintesi della letteratura preesistente e fonte a sua volta di nuove e più attuali riflessioni sul tema della comparazione, intesa come strategia di ricerca funzionale ad analizzare influenze, divergenze e consonanze tra approcci, realizzazioni, modelli bibliotecari diversi, con uno sguardo costante al complesso contesto contemporaneo.


  
    *ANNA BILOTTA, Sapienza Università di Roma, e-mail annabilotta@outlook.it.
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      La biblioteconomia comparata e l’apporto di Peter Johan Lor: una strategia di ricerca per l’analisi di influenze, divergenze e consonanze

      Il contributo presenta il volume di Peter Johan Lor, International and comparative librarianship: concepts andmethods for global studies (Berlin;Boston:DeGruyter Saur, 2019). Il libro,frutto di un lavoro decennale dello studioso,traccia le origini e l’evoluzione della biblioteconomia internazionale e della biblioteconomia comparata come campi di studio e ricerca,ricostruisce lo sviluppo della letteratura professionale inmateria, affronta gli aspetti metodologici in termini di approcci, tecniche e strumenti della comparazione intesa come strategia diricerca funzionale ad analizzare influenze, divergenze e consonanze tra contesti bibliotecari diversi. Il testo di Lor è occasione di approfondimento teorico e pratico strumento di lavoro, grazie anche ai numerosi esempi che riguardano aree geografiche delmondo e tipologie di biblioteca diverse oltre a una grande varietà ditemi, funzioni e servizi. Per sistematicità, completezza e rigore costituisce il più aggiornato punto diriferimento per gli studi comparati, soprattutto per contesti biblioteconomici, come quello italiano, ancora troppo poveri di riflessioni sul tema e di applicazioni concrete.
    


    
      Comparative librarianship and PeterJohan Lor’s contribution: a research strategy to analyze influences, divergences and consonances

      The paper presents Peter Johan Lor’s book, International and comparative librarianship: concepts and methods for global studies (Berlin; Boston: De Gruyter Saur, 2019). As a result of a long research, the book shows the origins and the evolution of international and comparative librarianship as fields of study and research; it explains professional literature development on the subject; it deals with methodological aspects in terms of approaches, techniques and tools of comparison intended as a research strategy to analyze influences, divergences and consonances between different library contexts. Lor’s book is an opportunity for theoretical study but also a working tool, thanks also to the numerous examples that concern different geographic areas of the world and types of library as well as a variety of themes, functions and services. For its systematic approach, completeness and accuracy it is the most updated reference point for comparative studies, especially for library contexts, such as the Italian one, that are still too poor in reflections and real applications.
    

  


  MATERIALI


  La professione del bibliotecario tra criticità e possibilità: note dal satellite meeting IFLA “Transforming LIS education for professionals in a global information world”


  di Anna Berloco, Giulia De Castro e Mariangela Distilo*


  



  Il satellite meeting IFLA, tenutosi il 30 e 31 agosto presso la Biblioteca apostolica vaticana e il Palazzo Cardinal Cesi, intitolato “Transforming LIS education for professionals in a global information world: digital inclusion, social inclusion and lifelong learning”1, è stato organizzato da tre sezioni dell’IFLA: Education and training, Library theory and research e Information technology, in collaborazione con l’Associazione italiana biblioteche (AIB), la Scuola vaticana di biblioteconomia, Alise e ASIS&T SIG-ED.


  Quest’occasione è stata un laboratorio per il confronto internazionale su problematiche trasversali relative alla formazione del bibliotecario.


  Tenteremo qui di sintetizzare alcuni degli spunti emersi dalle due giornate di studio, in particolare in relazione alla standardizzazione curriculare, alle implicazioni etiche della digitalizzazione di materiali ‘culturalmente sensibili’ e alla presentazione degli insegnamenti LIS in ambito universitario.


  



  
    Per una prospettiva epistemologica della biblioteconomia

  


  Lo sviluppo delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione sta rivoluzionando ogni aspetto della realtà che ci circonda. Nella società dell’informazione e della conoscenza, l’identità del bibliotecario è argomento di dibattito: in un ambiente sempre più digitale, quali sono le capacità e le competenze imprescindibili? Quali i profili professionali possibili? Quali i percorsi formativi coerenti con la necessità di stare al passo con una realtà in costante trasformazione? La discussione sulla formazione LIS è dunque accesa più che mai e questo si traduce in numerose esperienze – nazionali e internazionali – che, indagando le nuove sfide e le opportunità da cogliere, propongono una revisione dei curricula con l’obiettivo di standardizzare i modelli educativi.


  Jaya Raju, professoressa ordinaria all’University of Cape Town e direttrice del Department of Knowledge and Information Stewardship, nel suo intervento Future LIS education and evolving global competency requirements for the digital information environment: an epistemological overview, ha offerto un’analisi epistemologica di questo contesto utilizzando come principale supporto teorico Chaos of disciplines di Andrew Delano Abbott2, un’analisi dettagliata dello sviluppo e dell’evoluzione delle scienze sociali che considera i modi in cui la conoscenza cambia e si sviluppa. Strumenti euristici essenziali per l’indagine di Raju sono stati due dei principi chiave teorizzati da Abbott, interstitial character of a discipline e fractal distinction in time, con i quali ci si riferisce rispettivamente alla caratteristica di alcune discipline di comprendere molti argomenti e al riemergere, con il passare del tempo, di idee tradizionali in una nuova veste3. In particolare, la natura interstiziale della LIS e le sue capacità frattali sono state rilevate nei risultati di due casi di studio: uno internazionale, Building strong LIS education (Bslise) working group, e uno nazionale, LIS professional competency index for the higher education sector in South Africa.


  BSLISE nasce a seguito dell’“IFLA satellite meeting 2016” (Dublin, Ohio, USA) su iniziativa delle tre sezioni IFLA Education and training (SET), Library theory and research (LTR) e LIS education in developing countries (SIG), con l’obiettivo di sviluppare un quadro comune di riferimento per la valutazione dei curricula, che promuova la definizione di uno standard di formazione LIS e dunque l’identificazione di competenze distintive in grado di facilitare la mobilità professionale4. In una prima fase di ricerche è stato condotto un sondaggio su scala internazionale con l’obiettivo di comprendere quali fossero i requisiti formativi per i professionisti dell’informazione: i risultati del sondaggio sono stati pubblicati nell’agosto 2018 nell’IFLA Bslise working group white paper insieme con un piano di azione in cui, accanto agli esiti più rilevanti (key finding), vengono proposte delle misure consigliate (recommended action). Nella prospettiva epistemologica di Raju, il key finding 6 risulta essere esemplare:
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  Figura 1 – Key findings and recommended actions


  



  Secondo la studiosa, il dato costituisce la prova empirica del carattere interstiziale della LIS, valutata come territorio in cui convergono molte discipline (a volte anche in conflitto tra loro). Ma dalla problematicità può sorgere la possibilità di ampliare e ridefinire lo spazio disciplinare della LIS e, contestualmente, di pianificare l’impegno delle università nella costituzione di programmi pedagogici e curriculari mirati alla formazione dei professionisti dell’informazione in un contesto di continua evoluzione.


  LIS professional competency index for the higher education sector in South Africa è il risultato di un progetto di ricerca triennale (2014-2016) finanziato dalla National Research Foundation (NRF) con l’obiettivo di sviluppare un indice utile per valutare le competenze esistenti, strutturare i curricula tenendo conto delle nuove conoscenze e delle competenze necessarie ai professionisti dell’informazione e agevolare il lavoro della Library and Information Association of South Africa (Liasa) nella supervisione dell’istruzione e della formazione LIS nel paese5.


  L’indice è strutturato in tre categorie di competenze che, integrate le une alle le altre, consentono l’erogazione di servizi efficienti ed efficaci:


  



  1. discipline - specific competencies: si tratta delle competenze relative specificamente alla disciplina.
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  Figura 2 – Discipline - specific competencies


  



  2. generic competencies: conosciute anche come abilità trasferibili, sono le competenze applicabili a tutte le professioni.
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  Figura 3– Generic competencies


  



  3. personal attributes: si tratta delle competenze trasversali che possono influenzare positivamente le relazioni interpersonali e, conseguentemente, la performance lavorativa.
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  Figura 4– Personal attributes


  



  Entrambi i casi studio dimostrano la natura interdisciplinare della LIS e la sua capacità di riconcettualizzare le conoscenze tradizionali in nuove forme, adatte a un mondo digitale. Le sfide lanciate da un contesto in costante evoluzione devono essere accolte dalla LIS come l’opportunità di riposizionarsi in uno spazio disciplinare esteso che, naturalmente, avrà implicazioni anche per quanto riguarda la formazione futura dei professionisti.


  



  
    Implicazioni etiche nelle digitalizzazioni degli archivi

  


  Da circa un ventennio le istituzioni culturali (archivi, biblioteche e musei) hanno iniziato a digitalizzare e diffondere in rete parte o intere collezioni del loro patrimonio. Quest’attività è diventata oggi uno dei principali compiti a cui sono indirizzate risorse economiche e personale. L’accesso aperto a tali risorse ha avuto importanti conseguenze:


  


  
    	estensione dell’utenza di riferimento a qualunque individuo dotato di connessione internet;



    	divulgazione di una quantità elevata di dati e informazioni;



    	incremento delle possibilità di conoscenza e uso per tutti gli utenti, eliminando sotto questo punto di vista le differenze sociali;



    	aumento delle occasioni di scambio e relazione tra le istituzioni culturali: pianificazione e progettazione di attività, condivisione di risorse e risultati.


  


  Questi progetti di digitalizzazione, nella maggior parte dei casi, sono avvenuti su larga scala perseguendo come obiettivo l’inserimento di quante più informazioni possibili. Il metodo utilizzato per valutare l’impatto che tali lavori hanno comportato sull’utenza è stato principalmente quantitativo, cioè basato su statistiche e indicatori. Le comunità scientifiche nazionali e internazionali hanno prodotto nel corso degli anni degli standard e delle linee guida per misurare l’impatto del patrimonio (basti pensare a strumenti come il Balance value impact model6, il Tidsr: Toolkit for the impact of digitised scholarly resources7 o l’Archival metrics8). Tali modelli sono utili alle istituzioni culturali per determinare il valore dei servizi e delle risorse digitali, tuttavia si sono dimostrati insufficienti come strumenti valutativi per una specifica parte di collezioni digitali: quelle etnografiche o antropologiche, ovvero quelle raccolte che contengono dati ‘culturalmente sensibili’ (cultural sensibility) relativi a precise comunità. Si tratta di collezioni ‘speciali’ per la varietà tipologica dei materiali (quaderni di appunti, fotografie, registrazioni, video, manufatti), per la loro frammentarietà e dislocazione e per le loro particolari condizioni d’accesso (spesso basate sul genere, l’età, l’etnia e/o il ruolo sociale)9.


  Nonostante ciò, le recenti ricerche tendono a dimostrare che una valutazione è possibile, ma si deve cambiare prospettiva adottando una visione qualitativa. Il principio cardine di questo rovesciamento si basa sul seguente assunto: «non tutto ciò che conta è misurabile e non tutto ciò che è misurabile conta».


  Per valutare l’impatto che tali documenti hanno su diverse categorie sociali (professionisti del settore culturale, insegnanti, accademici e indigeni) Ricardo L. Punzalan ha realizzato il progetto Valuing our scans10 sull’archivio della tribù yak tityu tityu yak tiłhini (ytt), appartenente alla popolazione Chumash e residente a San Luis Obispo (California, USA). Si tratta di una ricerca interdisciplinare e collaborativa, divisa in due fasi: nella prima, attraverso interviste e focus group, si è indagato l’impatto che le risorse digitalizzate hanno avuto sulle conoscenze (come vengono utilizzate in ambito educativo e formativo), sugli atteggiamenti (come migliorano i rapporti tra una persona e quella cultura o come cambiano i comportamenti del singolo), sulle competenze professionali (che ricadute ha tutto ciò sulla propria professione, cosa si ricava da questa esperienza), sulle capacità istituzionali (come cambia il prestigio dell’istituzione che diffonde tale materiale), sulle relazioni tra le comunità, approfondendo anche le implicazioni sulla privacy. Nella seconda si è tenuto un workshop nel quale sono stati coinvolti i membri della comunità indigena e si è avviata una riflessione comune.
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  Figura 5 – Diverse fasi del workshop
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  Figura 6 – Diverse fasi del workshop
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  Figure 7 – Diverse fasi del workshop11


  



  Cosa è emerso da questo studio? Che impatto possono avere questi elementi nella formazione del bibliotecario del futuro? Innanzitutto, l’accesso online a risorse antropologiche ed etnografiche ha previsto l’inserimento del bibliotecario nel contesto sociale della comunità di riferimento, portando ad aumentare le sue capacità di ascolto e di dialogo con l’‘altro’ e a sviluppare una sensibilità etica (flessibilità e comprensione reciproca); lo ha reso responsabile della gestione dei dati (ricerca del consenso della comunità per la pubblicazione di tale materiale) e ha comportato un ripensamento del modello di valutazione (importanza dell’impatto e dell’indagine qualitativa: interviste, focus group e storytelling).


  Di conseguenza, il professionista dell’informazione ha dovuto farsi portavoce di quella cultura, attraverso la difesa di visioni e tradizioni, anche a volte contrastanti con la mentalità ‘democratica’ occidentale, affrontare la questione con un approccio interdisciplinare, estendere il bacino d’utenza e far convergere gli interessi di tutti gli attori coinvolti: quello dei datori di lavoro che chiedono risultati (generalmente valutati quantitativamente), quello delle università interessate alle possibilità di ricerca, quello dei bibliotecari interessati agli aspetti sociali (inclusione e tutela delle culture) e quello della comunità che vuole essere descritta in modo chiaro e trasparente.


  In sintesi, questo caso di studio ha evidenziato come il bibliotecario non può più essere considerato solo un mediatore tra le risorse e i membri della comunità, ma si pone come un facilitatore della conoscenza, colui che pro-attivamente favorisce e crea spazi e situazioni di apprendimento. Il bibliotecario, dunque, si è fatto attivista12: si pone degli obiettivi etici, prende posizione, agisce sulla base di valori e fornisce servizi. Centrali in questa nuova dimensione diventano le capacità di apertura, flessibilità e ascolto e le abilità nel favorire inclusione, condivisione e collaborazione.


  



  
    Una panoramica sulla LIS education: quale futuro?

  


  La formalizzazione in ambito accademico dell’insegnamento biblioteconomico ha una storia piuttosto recente, sebbene alcune competenze, come quelle catalografiche, affondino le loro radici nel mondo antico13.


  L’insegnamento della biblioteconomia nasce, nelle modalità in cui lo si conosce oggi, nel 1887 presso la Columbia University a opera di Melvil Dewey14. L’ambiente più adatto al rapido recepimento delle istanze legate al contesto delle biblioteche e alla formazione professionale fu quello anglosassone (Stati Uniti15, Canada e Germania), seguito in pochi anni dai paesi del Mediterraneo, in particolare l’Italia16, nonché dalla Russia17 e dai paesi asiatici. Bisognerà attendere gli anni Cinquanta per poter parlare della diffusione dell’insegnamento biblioteconomico sia in Australia che in Africa.


  Attualmente l’insegnamento è diffuso in tutti i continenti pur con sostanziali differenze: il mondo anglosassone predilige un insegnamento incentrato sulle discipline relative all’ambito della comunicazione, mentre in Italia e nei paesi di lingua neolatina18 si privilegia una formazione di ambito umanistico, incentrata sulle conoscenze di carattere storico e storiografico e di tutte le discipline afferenti tali ambiti19.


  In quasi tutto il mondo, il titolo accademico principalmente accettato è quello della laurea specialistica (master degree nei paesi anglofoni). Accanto a questo, in diverse nazioni, sono previsti ulteriori corsi professionalizzanti: master di secondo livello, diplomi post lauream presso scuole di specializzazione e dottorati di ricerca.


  In riferimento alle problematiche comuni emerse dall’analisi dell’insegnamento delle scienze biblioteconomiche e dalla relazione tra ambiente accademico e lavorativo, i programmi d’insegnamento, mantenendo la loro specificità geografica, dovrebbero tener conto di alcuni aspetti imprescindibili:


  


  
    	l’apparente scissione tra teoria e prassi, esemplificata dal perenne dilemma di quanti, terminata la formazione accademica, incontrano difficoltà nell’applicazione delle nozioni apprese;



    	l’evoluzione del mondo del lavoro e quindi di quella che, in termini puramente di economia di mercato, si può definire domanda e offerta;



    	il progresso delle ICT, ovvero il ruolo preponderante delle tecnologie sia nella didattica sia nel mondo lavorativo.


  


  Tutti questi aspetti si sommano alle criticità legate alle prospettive di sviluppo dell’insegnamento delle discipline biblioteconomiche, sia per la carenza di risorse economiche, in particolare di quelle che permettono ricerche indipendenti, sia per la necessità di costruire un sistema comune di riconoscimento dei titoli universitari in ambiente internazionale. Su quest’ultimo punto un ruolo importante spetta agli organismi sovranazionali che, in parte, si sono già occupati del problema20.



  Un primo passo verso l’equipollenza dei titoli al di là delle barriere geografiche è stato compiuto nel 1999 con la dichiarazione di Bologna21, con l’introduzione degli ECTS (European transfer credits system). Tuttavia, l’insegnamento delle scienze biblioteconomiche in Italia presenta alcune criticità specifiche22: la difficoltà del riconoscimento dei crediti all’interno della formazione universitaria di coloro che trascorrono un periodo di studio all’estero; la scarsa disponibilità delle istituzioni culturali a finanziare la formazione continua dei propri dipendenti; la mancanza di comunicazione tra la formazione teorica di ambito universitario e le esigenze del mondo del lavoro23, sempre più indirizzato verso un approccio tecnologico; la limitata offerta di insegnamenti che hanno come oggetto diverse metodologie di ricerca. Quest’ultimo aspetto è stato al centro del panel svoltosi il 31 agosto e intitolato Teaching research methods in library and information science programs: an international perspective; in particolare, negli interventi presentati da Simona Turbanti, Rajesh Singh, Kawanna Bright e Krystyna K. Matusiak, è emerso che lo studio e l’applicazione dei metodi di ricerca quantitativa e qualitativa hanno favorito gli studenti nell’acquisizione di nuove competenze e abilità: raccolta e analisi statistica dei dati, sintesi e comunicazione dei risultati, ricerca sul campo, apprendimento cooperativo e lavoro di brainstorming.


  Si è, dunque, riconfermata la necessità di lavorare su due fronti: da una parte, promuovere l’integrazione di nuovi corsi di studio atti a sviluppare le competenze imprescindibili al mondo del lavoro e, dall’altra, incentivare il dialogo tra le istituzioni culturali – pubbliche e private – anche per favorire la mobilità professionale.


  



  
    Conclusione

  


  Una definizione delle competenze distintive del bibliotecario è possibile ed è anche necessaria, ma il convegno ha reso evidente che l’identità del professionista dell’informazione è costruita soprattutto sulla sua mission che «consiste nel migliorare la società facilitando la creazione di conoscenza nelle comunità di riferimento»24. Il bibliotecario, dunque, svolgendo un ruolo sociale, si configura come un professionista in movimento, le cui competenze devono essere continuamente ripensate e riadattate alla società dinamica, globale e connessa in cui viviamo, nel tentativo di guidarne la metamorfosi, non di subirla.
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      La professione del bibliotecario tra criticità e possibilità: note dalsatellite meeting IFLA “Transforming LIS education for professionals in a global information world"

      Il contributo si propone di presentare le tematiche emerse nel satellite meeting IFLA “Transforming LIS education for professionals in a global information world: digital inclusion, social inclusion and lifelong learning”, tenutosi il 30 e 31 agosto 2019 presso la Biblioteca apostolica vaticana e il Palazzo Cardinal Cesi in Roma. In particolare, si è deciso di fermare l’attenzione su specifiche tematiche relative all’educazione professionale, emerse in conseguenza alla globalizzazione, alla diffusione delle nuove tecnologie e alle trasformazioni a essa legate: la standardizzazione curricolare, per favorire la mobilità professionale; le implicazioni etiche della digitalizzazione di materiale ‘culturalmente sensibili’, per favorire comunicazione, collaborazione e integrazione tra comunità; la presentazione degli insegnamenti LIS in ambito universitario, per promuovere nuovi corsi di studio e incentivare il dialogo inter ed intra istituzionale.
    


    
      The librarian’s profession between critical issues and possibilities: notes from Satellite meeting IFLA “Transforming LIS education for professionals in a global information world”

      The librarian’s profession between critical issues and possibilities: notes from Satellite meeting IFLA “Transforming LIS education for professionals in a global information world”

      The purpose of this paper is to present the contents of Satellite meeting IFLA “Transforming LIS education for professionals in a global information world: digital inclusion, social inclusion and lifelong learning”, held in August 30-31, 2019, at Vatican Library and Palazzo Cardinal Cesi in Rome. The authors pay attention to specific topics about LIS education (derived by globalization, widespread of ITC and changes connected with it): the standardization of curricula to improve the occupational mobility; the ethical implications of digitalization of ‘culturally sensitive’ item to promote the communication, the collaboration and the integration between communities; the introduction of LIS educations in university in order to encourage new classes and increase the dialog between institutions.
    

  


  RECENSIONI E SEGNALAZIONI


  a cura di Silvana de Capua


  Giovanni Di Domenico. «Organismo vivente»: la biblioteca nell'opera di Ettore Fabietti. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2018. 206 p. ISBN 978-88-7812-266-6 (cartaceo). EUR 25,00; ISBN 978-88-7812-266-6 (ebook). EUR 6,00.


  Il titolo dell'ultimo lavoro di ricerca pubblicato da Giovanni Di Domenico per i tipi dell'Associazione italiana biblioteche trova immediata spiegazione nell'esergo posto in apertura del volume, che riproduce la seguente citazione di Ettore Fabietti, la figura cui il volume è dedicato: «Organismo vivente, la biblioteca è senza tregua / in via di trasformazione: perde ed acquista, / elimina e si alimenta».

  In questa citazione si riassume la visione di Fabietti sulla biblioteca e se ne riconosce la modernità, che accomuna - nell'utilizzo dell'espressione «organismo vivente» - il punto di vista di Fabietti a quello di Ranganathan, come del resto lo stesso Di Domenico fa notare nel capitolo conclusivo del volume, pur consapevole del fatto che «Non si va oltre [...] la constatazione di sorprendenti analogie, essendo così diversi, fra loro, i due personaggi, i rispettivi profili scientifici e culturali, il retroterra, le loro esperienze, i contesti, i tempi e via differenziando» (p. 174).

  Come l'Autore dichiara immediatamente nella Premessa l'obiettivo di questo volume è «avviare una rilettura sistematica del contributo fornito da Ettore Fabietti alla biblioteconomia italiana» (p. 9), rilettura che viene condotta attraverso un paziente lavoro di recupero e analisi degli scritti, invero numerosi, del Fabietti.

  Del rigore del metodo applicato da Giovanni Di Domenico nella sua attività di ricerca sappiamo dai suoi lavori precedenti, sia quelli più legati al filone del “management delle biblioteche” sia quelli di carattere storico-biblioteconomico. La medesima cura e sistematicità l'Autore applica alla ricostruzione della vicenda di Fabietti attraverso le fasi principali del suo lavoro per le biblioteche popolari e del suo pensiero biblioteconomico.

  Il volume si articola - dopo una sintetica ricostruzione del profilo biografico di Fabietti - in sette capitoli, cui segue una corposa bibliografia dei titoli citati nel testo e nelle note, organizzata in quattro sezioni, ciascuna ordinata cronologicamente: la prima è dedicata agli scritti di Ettore Fabietti sulla cultura popolare e sulle biblioteche (1903-1948), la seconda agli altri lavori di Fabietti (1898-1953), la terza agli scritti anonimi o di altri autori attinenti alla cultura popolare e alle biblioteche (1893-1950), l'ultima infine alla letteratura di riferimento (1962-2018).

  Non manca a chiusura del volume un utile indice dei nomi di persone.

  Tornando poi al corpo del testo, l'articolazione e la sequenza dei contenuti è immediata e perfettamente intellegibile attraverso i sette capitoli che compongono il volume.

  Il primo capitolo (Fabietti, il riformismo e la cultura popolare) serve al lettore a inquadrare la figura di Fabietti nella temperie politico-culturale della sua epoca, sottolineandone i contatti con il riformismo turatiano, la concezione della cultura e il ruolo ch'egli attribuisce alle biblioteche popolari.

  Il secondo e il terzo capitolo sono speculari: analizzano entrambi le relazioni e le statistiche relative alle biblioteche popolari, l'uno in riferimento alle attività del Consorzio milanese, l'altro in riferimento alle attività della Federazione italiana delle biblioteche popolari. L'aspetto che colpisce in questi capitoli è la consapevolezza di Fabietti nel ritenere che la raccolta sistematica dei dati statistici sia parte essenziale del processo di gestione e organizzazione delle biblioteche popolari, non solo in funzione della rendicontazione esterna, bensì anche rispetto alla comprensione dell'andamento dei servizi e delle attività per meglio definire e orientare progetti e iniziative future. Non a caso tale raccolta di dati viene realizzata in maniera coerente negli anni, allo scopo di garantire la costruzione di quelle serie storiche che sono indispensabili - e lo stesso Fabietti lo sottolinea ripetutamente - per l'interpretazione corretta degli andamenti e dei fenomeni.

  Il quarto capitolo (I principali servizi della biblioteca popolare) analizza tre opere di Fabietti, il Manuale del 1908-1909, Che cos'è una biblioteca popolare moderna del 1916 e infine il Manuale del 1933, alla ricerca delle costanti e dei cambiamenti che intervengono col passare del tempo nelle scelte di organizzazione e offerta dei servizi delle biblioteche popolari.

  Nel quinto capitolo (L'ordinamento delle collezioni librarie), seguendo sempre un percorso cronologico negli scritti del Fabietti, Giovanni Di Domenico approfondisce le questioni relative all'organizzazione delle collezioni nelle biblioteche popolari, registrando l'apertura progressiva e sempre più convinta del Fabietti verso la classificazione decimale Dewey e l'adesione alla soluzione dello scaffale aperto come condizione necessaria al buon funzionamento della biblioteca e al suo maggior utilizzo.

  A seguire il quinto capitolo, a metà della pubblicazione, viene proposta al lettore una piccola selezione di immagini e tavole che - oltre a un ritratto di Fabietti - propongono i frontespizi delle opere e degli articoli più significativi dell'autore.

  Il sesto capitolo (Lettura e bibliografia: un'alleanza per l'educazione e il progresso del popolo) affronta un tema spinoso, forse uno dei più controversi della visione fabiettiana delle biblioteche, quello della selezione dei libri da destinare alle biblioteche e dunque alle letture del popolo a cui si rivolgono. Su questo fronte il Fabietti si muove progressivamente verso un vero e proprio canone bibliografico (come emerge dal Catalogo modello prima, dalla Guida pratica per le biblioteche scolastiche poi, e infine dal Saggio di catalogo ragionato), mostrando un atteggiamento a più riprese piuttosto critico nei confronti dell'aumento delle cosiddette “letture amene”, spesso preferite dal popolo, quando non opportunamente indirizzato. Si tratta evidentemente non tanto del punto di vista specifico di Fabietti, ma di un approccio ideologico molto diffuso al suo tempo, le cui motivazioni non si possono dire del tutto sopite e abbandonate anche nella storia successiva delle biblioteche pubbliche.

  Il settimo capitolo è dedicato agli studi su Fabietti e alle molteplici letture che della sua opera e della sua azione nelle biblioteche popolari sono state date nel corso del tempo, a partire dai suoi contemporanei fino ai giorni nostri. Di Domenico sottolinea che - pur essendo gli studi su Fabietti piuttosto numerosi - si riconoscono periodi di maggiore e di minore attenzione, e fasi di disinteresse verso la sua opera, fors'anche come conseguenza di un giudizio non positivo nei suoi confronti. Nell'ultimo paragrafo (La biblioteconomia di Fabietti) Giovanni Di Domenico propone alcune note a conclusione di questo lungo lavoro di ricerca e tiene a sottolineare che «Fabietti [...] dovrebbe essere ricordato non solo come un bibliotecario appassionato e laborioso, non solo come costruttore e militante di un movimento di cultura che per un quarto di secolo ebbe comunque un suo rilievo, ma come un autore della biblioteconomia italiana, un autore che intravide fini e oggetti ancora in parte “inediti”, allora, per la disciplina, per la biblioteca e, sicuramente, per il lavoro dei bibliotecari» (p. 175). L'apertura del Fabietti alle esperienze e alle suggestioni che provenivano da altri paesi biblioteconomicamente più avanzati contribuì certamente a fargli intuire molte linee di sviluppo rimaste forse inascoltate al suo tempo e in parte inattuate anche nelle stesse biblioteche popolari, ma destinate a una fortuna futura. Si pensi alla funzione e al radicamento sociale delle biblioteche, al rapporto tra biblioteca, scuola e lettura fortemente auspicato dal Fabietti, alle innovazioni nell'ordinamento e nella gestione delle collezioni, all'approccio quasi “manageriale”, alla forte spinta verso la cooperazione interbibliotecaria.

  Mi pare dunque che l'attento lavoro di ricostruzione che Giovanni Di Domenico ci propone in questo libro confermi appieno le parole con cui l'autore stesso utilizza come considerazione finale sulla figura e l'attività di Ettore Fabietti: «Rileggerne l'opera può aiutarci a restituire alla storia della biblioteconomia italiana un lascito di più generale interesse» (p. 177).


  Anna Galluzzi

  Biblioteca del Senato "Giovanni Spadolini"

  


  Chiara Faggiolani. Conoscere gli utenti per comunicare la biblioteca: il potere delle parole per misurare l'impatto, con contributi di Maddalena Battaggia, Egizia Cecchi, Flavia Massara, Roberta Montepeloso. Milano: Editrice Bibliografica 2019. 410 p. (Collana Biblioteconomia e scienza dell'informazione; 25). ISBN 978-88-9357-074-9. EUR 32,00.


  Il tema della valutazione e della misurazione dell'impatto delle biblioteche declinato in chiave qualitativa e sociale è centrale nelle attività di ricerca di Chiara Faggiolani. Lo dimostra Conoscere gli utenti per comunicare la biblioteca: il potere delle parole per misurare l'impatto, che si pone in perfetta continuità con gli studi precedenti e, in particolare, con il suo Ricerca qualitativa per le biblioteche: verso la biblioteconomia sociale (edito sempre dall'Editrice Bibliografica nel 2012) nel quale l'autrice definiva la ricerca qualitativa il “sesto senso” della biblioteca e la proponeva come un'integrazione necessaria agli strumenti quantitativi e alle tecniche tradizionali di valutazione. Si tratta di un approccio più dispendioso in termini di tempo e di energie che non vuole produrre generalizzazioni ma che offre maggiore contestualizzazione e una visione ricca e profonda dei fenomeni studiati.

  Come osserva Giovanni Solimine nella Prefazione (p. 11-18), Chiara Faggiolani «afferma la fiducia nel passaggio dal dato numerico al dato testuale come fonte di indagine», fiducia che si colloca nella cosiddetta “svolta narrativa” delle scienze umane e sociali e in ambito più strettamente biblioteconomico nel passaggio dalla biblioteconomia basata sull'evidenza (Evidence Based Librarianship) alla biblioteconomia sociale, quest'ultima intesa come la via italiana alla Narrative Based Librarianship.

  Gli interrogativi che il libro si pone sono tre e sono ben sintetizzati nell'Introduzione (p. 19-33): se e come possiamo studiare le biblioteche attraverso le narrazioni che le riguardano, quali sono gli ambiti di applicazione e i temi rispetto ai quali possiamo riconoscere un contributo decisivo dell'approccio narrativo, qual è il valore aggiunto.

  L'obiettivo del libro è quello di spiegare il potere delle parole e delle narrazioni che si sviluppano intorno alla biblioteca che consentono di monitorarne, progettarne e migliorarne i servizi, di comprendere le relazioni all'interno di essa e il suo radicamento nella comunità di appartenenza. Le storie e le narrazioni, raccolte attraverso gli strumenti della ricerca qualitativa, diventano il mezzo per “conoscere” e per “comunicare” la biblioteca (due concetti chiave del volume esplicitati sin dal titolo), per misurarne l'impatto inteso come il «ruolo sociale e culturale che le biblioteche esercitano nella crescita dei cittadini, attraverso il riconoscimento del beneficio che producono nella qualità della loro vita» (p. 20). A queste riflessioni teorico-metodologiche e a un'introduzione all'approccio qualitativo in biblioteca l'autrice dedica i primi due capitoli: Una svolta narrativa per la biblioteconomia italiana? (p. 35-79) e Ricerca qualitativa: una mappa concettuale (p. 81-138).

  Nei successivi quattro capitoli seguono concrete applicazioni di queste nuove metodologie, frutto di riflessioni e ricerche sul campo nate all'interno della Scuola di specializzazione in Beni archivistici e librari della Sapienza Università di Roma: Flavia Massara introduce le potenzialità dell'approccio misto quali-quantitativo per la ricerca in biblioteca (Mixed methods. Come integrare ricerca qualitativa e quantitativa in biblioteca, p. 139-179), Roberta Montepeloso sottolinea l'importanza di condurre indagini anche sui non utenti (Il bisogno di biblioteca non esiste in natura. Dare voce ai non utenti, p. 181-217), Egizia Cecchi dà voce a una piccola biblioteca di comunità (Radicamento e impatto di una biblioteca di comunità, p. 219-251), Maddalena Battaggia analizza il punto di vista dei bibliotecari (La visione della biblioteca attraverso i bibliotecari: metodi narrativi per le organizzazioni, p. 253-291).

  Qual è il valore aggiunto della svolta narrativa? Nell'ultimo capitolo (Il potere delle parole per misurare l'impatto, p. 293-358) Chiara Faggiolani guarda al futuro: se l'impatto non è soltanto una misura ma è anche un potente strumento di comunicazione, di riconoscimento e di legittimazione delle biblioteche, l'autrice auspica il passaggio dall'impatto “in atto” che misuriamo oggi all'impatto “in potenza” per una programmazione più efficace delle strategie e delle politiche bibliotecarie.

  Chiudono il volume le Conclusioni (p. 359-364) e una ricca Bibliografia (p. 365-408) divisa in sei sezioni: Contesto sociale e culturale; Biblioteconomia; Metodologia della ricerca sociale; Metodologia della ricerca sociale in biblioteca: misurazione, valutazione, best practices; Rapporti Istat.

  Per sistematicità e densità di contenuti il volume rappresenta, da una parte, l'esito della lunga esperienza maturata sul campo dall'autrice e, al tempo stesso, si offre come un nuovo punto di partenza per la ricerca qualitativa, un contributo che arricchisce la riflessione sull'impatto delle biblioteche non astrattamente ma tenendo sempre insieme teoria biblioteconomica e prassi bibliotecaria. Per profondità e ricchezza dell'approccio, i temi in cui trovano maggiore applicazione gli strumenti della ricerca qualitativa sono quelli che riguardano l'analisi degli utenti reali e potenziali, lo studio dei bisogni della comunità, l'approfondimento della percezione, dell'identità e del radicamento della biblioteca. E proprio il tema dell'identità percepita e raccontata da chi la biblioteca la vive è strettamente legato a quello dell'impatto; valutazione e misurazione, infatti, siano esse condotte con un approccio quantitativo, qualitativo o misto, non sono il fine delle biblioteche ma il mezzo per definirne il ruolo nella società, per sganciarsi «da quella immagine stereotipata, statica e anacronistica - eppure resiliente - che non le rappresenta affatto, fatta di silenzi, polvere e scaffali, dove è assente ogni forma di energia viva e attiva» (p. 361) e per ribadire il loro essere un'infrastruttura indispensabile per la crescita sociale e culturale del Paese.


  Anna Bilotta

  Sapienza Università di Roma

  


  Carlo Bianchini e Mauro Guerrini. Guida alla biblioteca per studenti universitari. Con la collaborazione di Andrea Capaccioni; postfazione di Alberto Salarelli. Milano: Editrice Bibliografica, 2019. 231 p. ISBN 978-88-9357-102-9. EUR 26,00.


  L'opera costituisce un'edizione rivista e completamente riscritta de La biblioteca spiegata agli studenti universitari che, pubblicata nel 2012, non poteva più rinviare il suo aggiornamento a causa dei numerosi cambiamenti che, come scrivono gli autori nella Prefazione, seppur solo a sette anni di distanza, si sono prodotti nell'universo bibliografico, nelle modalità di trasmissione della conoscenza registrata, nelle tecnologie, nei modelli concettuali, negli standard, nel linguaggio bibliografico e nei servizi offerti ai lettori della biblioteca.

  Guida alla biblioteca per studenti universitari è rivolto appunto agli studenti universitari, a coloro che per la prima volta affrontano degli studi in ambito biblioteconomico e a tutti i potenziali lettori che frequentano o possono frequentare la biblioteca. Le informazioni vengono presentate in modo chiaro, con un linguaggio diretto, senza tuttavia banalizzare concetti complessi e introducendo qualche dettaglio tecnico utile per i lettori. Viene subito dichiarato, infatti, che il volume non è un manuale per il bibliotecario, semmai l'opposto, una guida per il lettore. Il testo si sforza di spiegare ogni concetto grazie alla presenza di box esplicativi e ciò rende il lettore completamente autonomo nella sua lettura e nello studio. Ciò mostra che l'opera nasce da anni di esperienza degli autori nell'insegnamento e nella professione bibliotecaria. Molti esperti sono stati, inoltre, consultati sui singoli temi e considerati fonti d'informazione primarie, facendo di questo libro il risultato di un lavoro di squadra.

  Il nuovo testo cerca innanzitutto di affrontare due stereotipi fortemente radicati nella mente dei lettori sulla biblioteca e sul bibliotecario. La prima è spesso vista come un luogo polveroso, silenzioso e immobile; il secondo, invece, viene percepito come un erudito fuori dal tempo. Definire cosa sia una biblioteca non è un problema semplice oggi e nel libro si trovano diverse risposte, come lo slogan lanciato alla Conferenza dell'IFLA ad Atene il 26 agosto 2019 (Premessa), o la definizione di Ranganathan di biblioteca come «un luogo di autoapprendimento continuo e universale» (cap. 2). Gli autori, in particolare, sottolineano nella Prefazione tre funzioni che contraddistinguono la storia millenaria di tali istituzioni: connettere, conservare e valorizzare. “Connettere” è ciò che la biblioteca dimostra di saper fare quando mette in comunicazione i lettori tra loro e con le risorse bibliografiche, quando agevola la loro consultazione e il loro reperimento a favore dei lettori. La “conservazione” è la cura che la biblioteca ripone nel guardare oltre gli orizzonti della vita umana, e nel trasmettere la conoscenza registrata di generazione in generazione. Attraverso la “valorizzazione”, infine, la biblioteca dimostra di non accontentarsi di rispondere alle necessità dei lettori, concetto che va sempre inquadrato correttamente, ma di voler favorire domande e sollecitare l'atteggiamento critico del cittadino/lettore promuovendo i servizi che essa può offrire. Come emerge in diversi punti del testo, esistono diverse tipologie di biblioteca, ciascuna con una propria mission. Tra esse particolare attenzione viene dedicata alla biblioteca universitaria in quanto luogo principe e punto di partenza fondamentale per le ricerche degli studenti, ai quali principalmente è rivolto il libro. Va sottolineato che gli autori non si limitano a compiere una ricognizione dello stato attuale in cui si trova la biblioteca dell'università, ma annunciano linee di tendenza verso le quali essa si sta muovendo divenendo protagonista della trasmissione della conoscenza registrata nell'era digitale. Gli autori tentano di sfatare anche gli stereotipi radicati sulla figura del bibliotecario, proponendo una figura di professionista dell'informazione competente nella gestione dell'intero ciclo dei dati, un intellettuale e insieme un esperto che si mette al servizio del lettore e accompagna con discrezione l'utente nel suo percorso di ricerca.

  L'organizzazione del testo rispetta le fasi in cui si articola il processo di ricerca e che costituiscono le “funzioni utente” del modello concettuale IFLA Library Reference Model (IFLA LRM): trovare, identificare, selezionare, ottenere e navigare. Tale scelta organizzativa deriva dalla volontà degli autori di porsi dalla parte dello studente fruitore della biblioteca. In particolare, il primo capitolo introduce alla varietà e alla complessità dell'universo bibliografico e al circuito della comunicazione libraria; il secondo analizza il significato e il ruolo della biblioteca nella società contemporanea; il terzo spiega le ragioni e gli strumenti della ricerca bibliografica e le modalità per cercare e individuare le risorse cartacee o digitali; il quarto illustra i criteri per selezionare le risorse che interessano; il quinto le condizioni per ottenerle, mentre il sesto e ultimo capitolo analizza infine i criteri per navigare nell'universo bibliografico.


  Laura Manzoni

  Università di Firenze

  


  Giuseppe Lo Iacono - Cristina Angela Iacono - Giovanna Iacono. La Lucchesiana di Girgenti. Presentazione di Assunta Lupo. Caltanissetta: Edizioni Lussografica, 2018. 263 p.: ill. ISBN 9788882434649. EUR 28,00.


  Nel settembre 1889 Luigi Pirandello di ritorno da una visita alla Biblioteca Lucchesiana così scrisse al suo maestro, il filologo Ernesto Monaci: «vidi nella penombra fresca che teneva l'ampio stanzone rettangolare, presso un tavolo polveroso, cinque preti della vicina cattedrale e tre carabinieri dell'attigua caserma in maniche di camicia, tutti intenti a divorare un'insalata di cocomeri e pomidori. Restai ammirato. I commensali stupiti levarono gli occhi dal piatto e me li confissero addosso. Evidentemente io ero per loro una bestia rara e insieme modesta. Mi appressai rispettosamente (perché no?) e domandai del bibliotecario. “Sono io”, mi rispose uno degli otto, con voce afflitta dal boccone non bene inghiottito. “Io vengo a chiederle il permesso di vedere se in questa… (non dissi taverna ma biblioteca) ci sono dei manoscritti”. “Là giù, in quello scaffale in fondo”, mi interruppe la stessa voce impolpata di un nuovo boccone, e gli otto bibliotecari si rimisero a mangiare».

  Dopo quindici anni da quella visita in biblioteca e dall'evocazione fattane nella lettera a Monaci, l'istituzione divenne per Pirandello il luogo di ambientazione del primo capitolo de Il fu Mattia Pascal. In apertura del romanzo il protagonista scrive: «Fui, per circa due anni, non so se più cacciatore di topi che guardiano di libri nella biblioteca che un monsignor Boccamazza, nel 1803, volle lasciar morendo al nostro Comune. Monsignore dovette conoscere poco l'indole e le abitudini de' suoi concittadini; o forse sperò che il suo lascito dovesse col tempo e con la comodità accendere nel loro animo l'amore per lo studio. Finora, ne posso rendere testimonianza, non si è acceso: e questo dico in lode de' miei concittadini. Del dono anzi il Comune si dimostrò così poco grato al Boccamazza, che non volle neppure erigergli un mezzo busto pur che fosse, e i libri li lasciò per molti e molti anni accatastati in un vasto e umido magazzino [...]. Qua li affidò, senz'alcun discernimento, a titolo di beneficio, e come sinecura, a qualche sfaccendato ben protetto il quale, per due lire al giorno, stando a guardarli, o anche senza guardarli affatto, ne avesse sopportato per alcune ore il tanfo della muffa e del vecchiume. Tale sorte toccò anche a me».

  Lungi dal voler ripercorrere le vicende di Mattia Pascal e la rivisitazione pirandelliana, questa breve introduzione ci aiuta a entrare nel merito della pubblicazione curata da tre autori, Giuseppe Lo Iacono, Cristina Angela Iacono e Giovanna Iacono, che affrontano, nei tre capitoli nei quali il volume è organizzato, le vicende salienti della Biblioteca Lucchesiana di Agrigento e avvicinano i lettori alla conoscenza dei suoi fondi librari.

  Quella della Lucchesiana è una pregiata raccolta di oltre 9.000 volumi che nel 1765, con atto di donazione redatto dal notaio Giovanni Giudice, Andrea Lucchesi Palli, vescovo di Girgenti (oggi Agrigento) donò ai suoi concittadini, nominandone curatori i Padri Liguorini; la donazione, che comprendeva numerosi libri e la collezione antiquaria del vescovo, era ceduta a condizione che «non s'abbia ne possa mai amoversi né alienarsi suddetta libraria, così in tutto come in parte, ma che resti sempre e debba restare per uso dello studio di tutti li litterati cittadini ed ogni altro studioso». A questa originaria donazione si aggiunsero negli anni numerosi altri libri provenienti anche dalle corporazioni soppresse del territorio.

  Nell'atto di donazione di Lucchesi Palli si individuavano già alcune questioni relative alla gestione della biblioteca; per esempio si designava il bibliotecario, nella persona di don Emanuele Caracciolo e si definiva la necessità di nominare un sotto bibliotecario che avesse concluso gli studi seminariali; insieme a queste due figure si stabiliva anche la presenza di un massaro addetto alle pulizie della biblioteca. Essi dovevano essere sempre presenti in biblioteca durante gli orari di apertura, pena la rimozione dall'impiego; si definivano inoltre, con una certa meticolosità, una serie di norme per l'inventariazione e la descrizione del patrimonio librario, per la gestione dei doppi e dei libri proibiti.

  Nel corso del tempo la biblioteca ha subito vicende assai travagliate, sia giudiziarie, sia legate a calamità naturali che hanno impedito una sistematica attività di ordinamento e di catalogazione: tutte queste vicende sono narrate nei diversi capitoli dai tre autori che affrontano la storia della collezione, delineano il profilo del collezionista e i suoi rapporti con i Redentoristi, analizzano il fondo dei manoscritti, delle edizioni del XVI secolo e di quelle del XVII secolo edite fuori Palermo.

  Il capitolo dedicato alle edizioni del XVI secolo, a cura di Giovanna Iacono, vede un'approfondita descrizione della collezione di cinquecentine stampate in Sicilia, trentasette edizioni (in tutto le cinquecentine conservate alla Lucchesiana sono oltre 3.000, di cui 480 stampate nella prima metà del XVI secolo), in parte proprietà del vescovo Lucchesi Palli, in parte provenienti invece dalle biblioteche delle corporazioni soppresse in seguito alle leggi eversive. Di queste trentasette edizioni, ordinate in ordine cronologico dal 1526 al 1600, si redige una scheda descrittiva con una nota all'edizione e una nota all'esemplare che rende conto dei dati peculiari di ogni manufatto.

  Il capitolo dedicato alle edizioni siciliane del XVII secolo edite fuori Palermo è curato da Cristina Angela Iacono; si tratta di ottantatré edizioni, alcune delle quali non censite sino a oggi dai repertori. Anche in questo caso la scheda descrittiva ha previsto una parte dedicata all'edizione e una nota all'esemplare con registrazione di note manoscritte, timbri di possesso ed ex libris, informazioni sulle legature.

  Il volume è arricchito da una consistente appendice documentaria, a cura di Giovanna Iacono, contenente documenti datati dal 1729 (una lettera di Lucchesi Palli a Muratori) al 1898 (una sentenza della Corte di Appello di Palermo), un articolo pubblicato in Antiqua del 1984, a firma di Giacomo Caputo, e un documento dei professori Benelli e Canale dell'Università di Pisa, relativo ai gravi danni da insetti xilofagi registrati presso la Biblioteca Lucchesiana.

  L'apparato bibliografico, a cura di Giovanna Iacono e Assunta Lupo, alla quale si deve anche la premessa al volume, contiene citazioni di pubblicazioni relative sia ad Andrea Lucchesi Palli sia alla Biblioteca e raccoglie riferimenti relativi a opere a stampa, riviste, tesi di laurea, organizzati in ordine cronologico.

  Si tratta - come si può evincere da questa veloce disamina - di una pubblicazione di elevato valore documentario; al di là, infatti, della ricostruzione delle vicende complesse della biblioteca sono importanti la qualità e la quantità di dati e fonti archivistiche recuperate e riportate nelle appendici, nonché il ricco apparato fotografico.

  Da pochi mesi, infine, per proseguire nella valorizzazione dei fondi della Lucchesiana, la biblioteca è interessata da un progetto di descrizione degli incunaboli, avviato da un gruppo di studiosi composto da Domenico Ciccarello, Alberto Bellavia, dagli autori di questa pubblicazione e da chi scrive, sotto il coordinamento di Marco Palma; il lavoro di descrizione delle edizioni del quindicesimo secolo, parte di un progetto più ampio che da alcuni anni è portato avanti presso alcune biblioteche italiane (a oggi si tratta delle biblioteche di Siracusa, Catania, Ragusa, Cagliari, Cesena), comporta la dettagliata descrizione degli incunaboli, lo studio approfondito dei fondi e delle modalità di aggregazione e stratificazione delle raccolte librarie.


  Simona Inserra

  Università di Catania

  


  Loredana Vaccani. Revisione delle raccolte. Nuova edizione aggiornata. Roma: Associazione Italiana Biblioteche, 2019. 85 p. (Collana Enciclopedia Tascabile; 40). ISBN 978-88-7812-279-6. EUR 10,50.


  Nel 2019 l'AIB ha pubblicato la nuova edizione aggiornata del volume di Loredana Vaccani dal titolo Revisione delle raccolte, a distanza di quattordici anni dalla prima. Il volume fa parte della collana ET (Enciclopedia Tascabile), ideata da Luigi Crocetti al fine di costruire una sorta di enciclopedia che fornisca una descrizione sintetica ma rigorosa dei termini e dei concetti di ambito biblioteconomico. L'opera di Loredana Vaccani realizza pienamente questa finalità, in quanto con le sue 78 pagine (considerando anche la breve bibliografia e gli allegati) riesce a inquadrare il tema della revisione documentaria nelle biblioteche pubbliche da un punto di vista sia teorico sia metodologico.

  Il volume si apre con una precisazione sulla terminologia, infatti l'autrice, dopo aver ricordato le diverse espressioni utilizzate in ambito anglosassone, canadese e francese (tra cui weeding, withdrawal, désherbage), si sofferma sul contesto italiano: al più usuale “scarto” (termine troppo riduttivo) è da preferire “revisione”, che, come si legge alle pagine 6 e 7, «indica un'operazione biblioteconomica e culturale che, inserita in una catena complessa di tecniche e di professionalità, si conclude a volte con l'allontanamento dei libri dallo scaffale». Questa attività si colloca all'interno del complesso ciclo di gestione delle raccolte, che dovrebbe essere attentamente pianificato. Un importante documento programmatico in tal senso è rappresentato dalla carta delle collezioni, in cui dovrebbero trovare posto sia la descrizione delle collezioni esistenti, sia le linee guida da seguire durante ogni singola fase della gestione documentaria, compresi la revisione e lo scarto. A proposito di questi ultimi, l'autrice sottolinea che andrebbero stabiliti e descritti nella carta obiettivi generali, modalità operative, criteri di valutazione del patrimonio, destinazioni scelte (magazzino, vendita, dono, macero).

  Concluso l'inquadramento del tema, segue l'utile descrizione della prassi operativa da seguire durante il lavoro di revisione, che si compone di sette fasi: programmazione/pianificazione, sistemazione dei settori da esaminare, preparazione degli strumenti, inventario, analisi, ripartizione dei libri in base al risultato dell'analisi, eventuale acquisto (in caso di sostituzione dei volumi deteriorati).

  I primi tre momenti sono di carattere preparatorio e permettono di stabilire motivazioni e obiettivi della revisione, nonché i criteri di analisi e di valutazione dei documenti e le relative griglie, il calendario dell'attuazione del progetto, le risorse umane necessarie e i costi. Solo dopo questo lavoro propedeutico è possibile passare alle successive quattro fasi, definite esecutive.

  Un apposito spazio all'interno del volume è dedicato alle griglie di revisione, che servono a guidare il bibliotecario nell'analisi dei volumi e a rendere più obiettiva la valutazione. Loredana Vaccani ricorda che non esistono griglie universali, in quanto la revisione è un'attività strettamente legata alle caratteristiche e alle finalità della singola biblioteca o sistema bibliotecario. A fini esemplificativi, l'autrice descrive i modelli più conosciuti, come il metodo CREW, denominato IOUPI in Francia e SMUSI in Italia, ma anche il metodo sistematico proposto da Kenneth Whittaker e la griglia elaborata e perfezionata dalla Vaccani nel corso della sua lunga esperienza in questo ambito. Per i vari modelli sono riportate apposite griglie negli allegati.

  Un altro tema centrale, affrontato subito dopo nel volume, è quello relativo alle procedure amministrative da seguire nel caso in cui, in seguito all'attività di valutazione, si opti per lo scarto. Considerando che le risorse di una biblioteca di ente locale fanno parte del dominio pubblico, va redatto un documento amministrativo (delibera della Giunta Comunale o determinazione del Responsabile di servizio), cui si aggiunge l'elenco delle opere da sdemanializzare, in modo da permetterne una destinazione e un utilizzo diverso da quello pubblico.

  La successiva sezione del libro si sofferma sulle diverse strade che possono seguire i documenti dopo l'attività di revisione: alcuni restano sullo scaffale aperto (ma a volte può essere necessaria una rilegatura o una riparazione); altri vengono spostati in magazzino e altri sono scartati, seguendo la procedura amministrativa sopra ricordata. I libri eliminati possono essere donati, venduti o, come estrema possibilità, mandati al macero. Dopo aver indicato alcuni suggerimenti da seguire in queste diverse fasi, l'autrice affronta il tema della riattualizzazione del patrimonio, che si può realizzare attraverso la sostituzione delle copie deteriorate eliminate, ma anche attraverso il riequilibrio delle raccolte, ossia da un lato acquisendo opere aggiornate nelle sezioni che sono state sottoposte al maggior scarto, dall'altro colmando le eventuali lacune in determinati settori disciplinari emerse in fase di analisi.

  Nell'ultima parte del libro si fa riferimento al tema molto attuale della revisione coordinata, che si può attuare solo sulla base di una programmazione specifica, di obiettivi e di criteri condivisi. È fondamentale anche disporre di un magazzino di deposito di rete e di un centro servizi che lo gestisca.

  Ai riferimenti bibliografici segue un cospicuo corredo di allegati, che riportano rispettivamente: un modello di PEG (Piano Esecutivo di Gestione); le regole DC secondo la DDC proposte da Segal nel 1980; le indicazioni per la revisione della Queen's Borough Public Library risalenti al 1979; lo schema per lo scarto proposto da Carlo Carotti nel 1991; lo schema per la valutazione del libro per ragazzi ricavato dalla griglia di Whittaker; il modulo per la revisione Mediateche dell'area di cooperazione Plaine Commune (Francia); la griglia di valutazione elaborata dalla stessa Loredana Vaccani nel 2015; la scheda di revisione proposta sempre dall'autrice; la normativa vigente relativa al Demanio pubblico del Codice civile; lo schema di deliberazione per l'eliminazione dei documenti; il regolamento tipo per la vendita dei documenti eliminati dalla biblioteca.

  Concludendo, dalla lettura del volume di Loredana Vaccani emerge chiaramente che la revisione andrebbe considerata come una fase fondamentale e imprescindibile all'interno della gestione delle raccolte; i notevoli vantaggi di tale attività per le biblioteche di pubblica lettura (tra cui guadagno di spazio, risparmio di tempo e di risorse economiche in fase di conservazione e mantenimento dei documenti, miglioramento della qualità generale delle raccolte) si possono raggiungere solo seguendo un'impostazione altamente professionale e condivisa dalla comunità biblioteconomica. Senza dubbio, grazie ai suggerimenti metodologici e alla presentazione di concreti strumenti operativi, questa nuova edizione rappresenta un valido punto di partenza per tutti i bibliotecari che intendono approcciarsi in modo scientifico al tema della revisione delle raccolte.


  Sara Dinotola

  Biblioteca Civica di Bolzano

  


  Chiara Micol Schiona. L'archivio fotografico. Milano: Bibliografica, 2019. 171 p. (Biblioteconomia e scienza dell'informazione; 22) ISBN 978-88-9357-037-4. EUR 23,00.


  Il volume nasce dalla rielaborazione della tesi di dottorato dell'autrice che affronta il tema specifico dell'archivistica fotografica con un taglio prettamente accademico. Nel primo capitolo si evidenzia come il paradigma del postmodernismo sia indissolubilmente legato, a partire dagli anni Novanta del secolo scorso, alla teoria e alla pratica delle scienze archivistiche non solo specificamente fotografiche. I punti cardine dell'archivistica fotografica postmoderna sono «il contesto narrativo e le sue metanarrazioni, la memoria sociale, la fluidità dell'immagine». Concetto, questo di fluidità, alla base delle proposte catalografiche nazionali dell'Istituto centrale per il catalogo e la documentazione - Fondi Fotografici. Il riferimento filosofico è a Derrida e al famoso testo Mal d'archive. Si parte da un'attività di decostruzione cui gli archivisti, i sociologi, gli storici fanno seguire la necessaria ricostruzione nell'ottica di un senso nuovo da attribuire alle immagini fotografiche, un nuovo significato alla rappresentazione sociale che le fotografie sono capaci di imprimere e che è in continuo mutamento. Si passa dunque all'analisi del primo dei casi studio, ovvero all'Archivio fotografico Vittorio Emanuele della Biblioteca nazionale centrale di Roma. Viene tracciata la storia del nucleo più antico della serie fotografica e vengono analizzati nel dettaglio i contesti interni ed esterni alla raccolta e le principali tecniche fotografiche utilizzate per realizzare le immagini presenti nell'archivio. Il capitolo è prezioso per chiunque voglia approcciare lo studio dell'archivio fotografico della Biblioteca nazionale centrale di Roma. Infatti dopo una meticolosa rassegna dell'esistente viene avanzata una proposta di catalogazione e digitalizzazione del fondo romano sul modello della scheda Fondi Fotografici dell'Istituto Centrale per il Catalogo e la Documentazione del MIBACT; tale scheda FF «si configura come una base di dati imprescindibile sulla quale impostare un successivo lavoro di catalogazione specifica per singole unità».

  Il secondo caso di studio riguarda l'Arquivo Municipal de Lisboa, che ospita una ricca collezione di immagini che rappresentano la memoria fotografica della città. L'archivio è un punto di riferimento per gli studiosi della città portoghese che da molti anni mette a disposizione, a migliaia di utenti, sofisticati strumenti informatici di ricerca. Recentemente si è voluto fare un ulteriore passo in direzione dell'innovazione al fine di offrire una ricerca integrata ai documenti di archivio. Viene esaminata nel dettaglio come sia avvenuta la migrazione dei dati relativi alle fotografie: dall'applicazione Docbase (LISI) e dalle varie banche dati verso un'unica piattaforma denominata X-arq/Extended Archive.

  Il terzo caso di studio, relativo al progetto sperimentale Photographic Collection della University of St. Andrews Library in Scozia, è particolarmente interessante perché mette in campo la possibilità di ricercare i dati attraverso una piattaforma multilingue ImageCLEF di Eurovision, con l'intento di offrire uno strumento innovativo di ricerca delle immagini attraverso il migliore utilizzo dei metadati associati alle singole fotografie. Un capitolo a parte, infine, è dedicato alla possibilità di realizzazione in Italia dei progetti europei in rapporto ai fondi fotografici del patrimonio culturale del nostro Paese. Chiude il volume una corposa bibliografia finale i cui riferimenti sono suddivisi in due distinte sezioni: la prima dal titolo Cultura della fotografia (119 riferimenti) e una seconda, più specifica sezione dal titolo Archiviazione, catalogazione e tutela della fotografia (con ben 188 riferimenti), a cui si aggiungono gli indirizzi web degli Archivi e progetti online trattati nel testo. Il volume ha il merito di colmare un vuoto nella letteratura specialistica italiana e, dato il carattere specialistico della trattazione, se ne consiglia l'acquisto agli archivi e alle biblioteche che possiedono questo tipo di fondi.


  Emiliano Favata

  Università di Palermo

  


  Maurizio Caminito. La biblioteca nella nuvola: utenti e servizi al tempo degli smartphone. Milano: Editrice Bibliografica, 2018. 176 p. ISBN 9788893570107. EUR 23,00.


  Nessun libro è un'isola. Il posto dei libri non è mai casuale. Un libro acquista un senso anche alla luce di un personale percorso di letture, come un pezzo di un puzzle prende significato alla luce degli incastri cui è destinato. Lo diceva molto bene Georges Perec nel suo iperromanzo La vita, istruzioni per l'uso. Ciò che conta è la connessione, che è uno dei temi centrali del volume di Maurizio Caminito, La biblioteca della nuvola. Utenti e servizi al tempo degli smartphone, edito recentemente da Editrice Bibliografica.

  Il libro si inserisce in un mio personale percorso di letture che vede collegati il volume di Paola Castellucci Carte del nuovo mondo. Banche dati e Open Access (Bologna: il Mulino, 2017) e il volume di Gino Roncaglia, L'età della frammentazione. Cultura del libro e scuola digitale (Roma-Bari: Laterza, 2018). Se il primo è una “storia” culturale delle banche dati e della rete e il secondo delinea il percorso “futuro” verso la riconquista della complessità nell'epoca del Web, questo volume di Maurizio Caminito si radica nel tempo “presente”, configurandosi al contempo come una cassetta degli attrezzi, che si va riempiendo strada facendo, e come una mappa per orientarsi nel paradigma del cloud.

  Il titolo La biblioteca nella nuvola ricorda ai professionisti dell'informazione, a cui il libro si rivolge, che ci siamo già dentro e, dunque, diventa fondamentale comprenderne i meccanismi e le possibilità. Il contesto è chiaramente quello dell'innovazione digitale, il taglio del volume fortemente pragmatico: ricco di riferimenti a buone pratiche, esempi tratti dalla letteratura nazionale e internazionale.

  La prima parte del libro (La nuvola), strutturata in tre capitoli, è “preparatoria”. Nel primo capitolo - Il contesto (p. 11-20) - vengono presentati i due temi centrali del libro: la mobilità e la diffusione e la circolazione di dati generati dai dispositivi elettronici in nostro possesso. Dunque le trasformazioni del web. La mobilità è intesa come «la trasformazione delle coordinate spazio-temporali nella percezione del mondo che avviene in ciascuno di noi» (p. 11).

  Nel secondo capitolo - La nuvola dei dati (p. 21-71) - l'Autore sintetizza alcuni concetti fondamentali: il cloud computing - il modello digitale che si sta affermando nel mondo per gestire l'informazione globale - con i suoi meccanismi di servizio e distribuzione; il superamento dell'apparente contrapposizione con la tecnologia blockchain - si parla di blockcloud per intendere la «sintesi tra la velocità e flessibilità di trattamento dei dati offerta dal cloud e la garanzia della loro veridicità, fornita dalla tecnologia blockchain» (p 39); il fog computing, una soluzione per diminuire il consumo di banda. Subito dopo Caminito presenta una serie di declinazioni e applicazioni del cloud a vari livelli: uno spazio è dedicato alla formazione e a come il cloud stia rivoluzionando il campo del sistema di gestione dell'apprendimento; si propone poi una riflessione sulle politiche europee relative al cloud e alla European Cloud Initiative, che si concentra sulla realizzazione di un cloud europeo per la scienza aperta e sulla realizzazione di una infrastruttura per accedere, condividere ed elaborare i dati in Europa in sicurezza; vengono quindi presentate le azioni intraprese dalla pubblica amministrazione italiana a oggi e gli scenari futuri. Caminito si sofferma anche sulle critiche che a questo modello stanno rivolgendo autorevoli esponenti del mondo del software libero, come Richard Stallman che intravede nel cloud «una nuova minaccia al nostro controllo delle nostre attività informatiche, cioè i servizi come surrogati del software (SaaSS) e per amore della nostra libertà dobbiamo rifiutare anche quelli» (p. 70). In pratica, la nuvola sarebbe solo una promessa, un nome evocativo dietro al quale si nascondono computer che appartengono a varie compagnie.

  Il terzo capitolo - Il mondo delle app. (p. 72-86) - parte dalla constatazione che «“mobile first” non è più una caratteristica che contraddistingue solo aziende e consumatori orientati alla tecnologia, ma rappresenta ormai la realtà per un crescente numero di utenti di internet che si affidano a dispositivi smartphone e tablet in maniera sempre più esclusiva» (p. 72). La app economy è in ottima salute, come dimostrano i dati relativi ai download, alla spesa dei consumatori e al tempo giornaliero dedicato. In particolare Caminito si sofferma sul modello Bring Your Own Device (BYOD) prima in ambito aziendale e poi nel mondo della scuola, tema al quale anche Gino Roncaglia dedica una riflessione nel volume citato in apertura.

  La seconda parte del libro (Biblioteche nella nuvola) ribalta il punto di vista. I capitoli sono due: Piattaforme (p. 89-153) e In Mobilità (p. 154-173). Qui Caminito pone al centro dell'attenzione le biblioteche e come esse possono utilizzare il modello cloud in un'ottica di sviluppo, ricordando che «essa denota un'infrastruttura, vista come uno spazio (fisico e virtuale insieme), attraverso la quale le imprese e gli individui accedono alle applicazioni, da qualsiasi parte del mondo, su richiesta» (p. 93).

  Il punto di partenza è la riflessione proposta da John Palfrey nel noto Bibliotech (edito in Italia da Bibliografica nel 2016) in cui le «biblioteche piattaforme», idealmente aperte e libere, vengono descritte come la base della futura infrastruttura bibliotecaria. «La messa a disposizione di grandi quantità di informazioni ad accesso libero che naturalmente deve impegnare i bibliotecari nella selezione, organizzazione e conservazione dei documenti, è solo il primo passo di un processo in cui le biblioteche devono reinventare il proprio ruolo e le proprie modalità operative. Significa, ancora una volta, combinare la gestione dei materiali documentari con una grande attenzione ai servizi al pubblico e alle esigenze degli utenti» (p. 91).

  Non va infatti dimenticato che la ragione della diffusione della tecnologia cloud per l'utente comune è la possibilità di accedere ai “propri” dati da qualsiasi luogo in qualsiasi momento utilizzando qualsiasi computer collegato a Internet. Caminito suggerisce una visione sinergica della biblioteca con questo modello determinata dalla condivisione di un obiettivo: l'offerta di servizi e di informazioni, a partire dall'archiviazione ed elaborazione di dati immateriali. «Quindi occorrerà considerare la biblioteca non solo come cliente del cloud, e analizzarne gli obiettivi che può raggiungere attraverso di esso, ma anche come potenziale erogatrice di servizi, basati sullo stesso principio, ai propri utenti» (p. 94).

  L'adozione del paradigma cloud determina per le biblioteche una serie di conseguenze significative e impatta su diversi aspetti, implicando una ridefinizione della gestione finanziaria, una riorganizzazione del settore IT, una revisione di molti settori del back-end, la catalogazione, la gestione dei metadati e delle collezioni digitali. In tempi in cui le biblioteche si trovano a fronteggiare tagli ai servizi piuttosto che pianificare il loro ampliamento non è certo facile. Il tema però non è solo quello gestionale: la trasformazione implica anche un ripensamento delle competenze dei bibliotecari, che vanno a convergere verso la figura del data curator. Le problematiche da affrontare sono più complesse a seconda che il cloud venga visto come l'occasione per un semplice aggiornamento dell'offerta dei servizi della biblioteca, oppure come un ripensamento sostanziale del servizio di biblioteca e delle sue relazioni con gli utenti.

  A questo proposito Caminito ripercorre la storia del Servizio Bibliotecario Nazionale, ricordando la sua identità di «primo sistema (o eco-sistema) digitale pubblico del nostro Paese» che con i suoi servizi principali - Anagrafe delle biblioteche, Indice SBN, OPAC SBN, SBN ILL, Internet Culturale, Manus Online ed EDIT-16 - rappresenta 102 Poli e 6.326 biblioteche, mettendo a disposizione un catalogo di 16.222.395 notizie bibliografiche con 84.625.125 localizzazioni (dati riportati nel volume e aggiornati a maggio 2018). La consapevolezza che SBN si trovi di fronte a scelte impegnative sul versante infrastrutturale - e non solo - è testimoniata dalla istituzione di gruppi di lavoro sui temi che necessitano una visione strategica, sostenibile ma di ampio respiro, per il futuro dell'informazione e dell'accesso al patrimonio bibliografico.

  Ampio spazio è dedicato all'uso dei dati, all'analisi dei big data applicata alle biblioteche e più in generale ai comportamenti di lettura: «l'introduzione della data science per trattare la semantica delle comunità reali e virtuali della biblioteca porta a esplorare una massa di dati digitali prodotti dalle biblioteche e finora mai studiati, quali la frequenza dei prestiti, i contenuti dei materiali richiesti, la segmentazione degli utenti in base all'uso delle varie facce con cui la biblioteca oggi si presenta ai propri utenti (collezione, spazi, web, social ecc). In altre parole - continua Caminito - la semantica attivata in modo automatico su grandi numeri di dati permette di individuare in modo più approfondito la composizione della platea degli utenti e intercettare le loro esigenze all'interno di una massa di richieste in continua evoluzione» (p. 136). Gli esempi riportati dall'Autore sono molteplici: gli open data di Biblioteche di Roma pubblicati attraverso il portale Bibliotu; il Web of Things della biblioteca DOKK1 di Aahrus in Danimarca; il progetto FOLIO (Future of Libraries is Open).

  Dalla lettura emerge in modo prepotente la necessità di promuovere una ricerca fortemente interdisciplinare che veda esperti del patrimonio - archivisti, bibliotecari - esperti di dati, esperti di multimedialità lavorare insieme. Si tratta di una dimensione professionale nuova, tutta da costruire, caratterizzata dalla “convergenza” di prospettive diverse, dall'intreccio di punti di vista e competenze.

  È un passaggio necessario che avrà importanti ripercussioni: nel breve periodo, sulla relazione che gli utenti di oggi possono avere con le infrastrutture per la conoscenza e, nel lungo periodo, sul rapporto che chi verrà dopo di noi avrà con il passato e con la memoria.


  Chiara Faggiolani

  Sapienza Università di Roma

  


  Frédéric Barbier. Storia del libro in Occidente. Bari: Dedalo, 2018. 512 p. (Storia e civiltà; 79). ISBN 9788822005793. EUR 29,00.


  L'autore di questo volume, Frédéric Barbier, non ha probabilmente bisogno di presentazioni: bibliotecario, storico, docente, ha pubblicato numerosi scritti intorno al mondo del libro e della stampa. Questa sua opera è dedicata alla storia del libro nel mondo occidentale. Obiettivo della sua ricerca è analizzare il libro osservando la sua «funzione di mediazione» (p.14) che, in quanto testo scritto, ha avuto nella storia sociale, culturale ed economica dei paesi occidentali. Attraversando secoli di storia e di storie, Barbier ci narra le vicende di come questo oggetto-contenuto, oggi a volte non più materico, abbia influenzato - e sia stato influenzato da - il modo stesso di costruire lo sguardo sul mondo. Storia che dimostra il ruolo di protagonista indiscusso del libro, qualsiasi definizione, più o meno ampia, si decida di abbracciare. Da un movimento lineare, rappresentabile con l'immagine di una catena, attraverso le cui maglie si trasferiva il messaggio scritto, direttamente dall'autore ai destinatari, oggi ci troviamo immersi in un complesso «sistema libro» (p.6), un sistema aperto e non esclusivo, che ha bisogno ogni volta di essere definito e contestualizzato. Il lettore stesso, all'interno di questo sistema, è un agente protagonista, che partecipa alla definizione e ri-definizione del contenuto dei testi. Nell'era dell'informazione, per limitare le pratiche di manipolazione e disinformazione, diventa sempre più necessario ampliare la prospettiva, osservando i fenomeni storico-culturali nelle relazioni che essi tessono con gli altri fenomeni sociali. L'autore, infatti, ripercorre cronologicamente la storia dei libri, raccontando il contesto politico e sociale che ha visto produrre non solo nuovi contenuti, ma anche tecnologie che inevitabilmente modificano il modo di pensare e di esserci degli esseri umani. Il volume inizia, come del resto ogni ricerca dovrebbe iniziare, con una domanda, a prima vista semplice e banale: che cos'è un libro? Più di 500 pagine non sono state sufficienti per rispondere, se non ponendo altre domande e altri dubbi. L'analisi etimologica e il confronto delle diverse definizioni aprono ad altri universi, le stesse ricerche relative alla storia del libro non possono non muoversi seguendo prospettive differenti e multiformi. Il paradosso, che sembra emergere leggendo queste pagine, è proprio come la semplicità di un oggetto noto, conosciuto, codificato e standardizzato nei secoli, provochi ancora curiosità e perplessità intorno alla propria storia. Che si affronti la questione dal punto di vista delle forme materiali e/o immateriali; che si voglia dare attenzione alla storia della lettura come pratica, che si preferisca un approccio comparativo tra i differenti sistemi nazionali di ideazione e produzione libraria, ovvero che ci si concentri sull'utilizzo delle nuove tecnologie e sui profondi cambiamenti organizzativi che hanno contribuito ad apportare nel “sistema-libro”, il libro rimane un contenuto-contenitore ambiguo e mutevole.

  Barbier ci narra di un libro pensato come protesi umana del linguaggio e contemporaneamente come medium di comunicazione. Libro come fenomeno sociale che ha saputo adattarsi ai differenti contesti economici e culturali che nei secoli lo hanno utilizzato, modificandolo radicalmente. Da supporto alla scrittura, da mezzo di diffusione di messaggi scritti, il libro si è trasformato oggi anche in puro contenuto. Con l'avvento degli e-book, la forma perde di sostanza: la forma del carattere, come del resto il materiale di supporto e la dimensione dei volumi, nelle epoche passate sempre strettamente legati a ben definite tipologie di prodotti letterari, oggi non hanno valore, se non legato al piacere del lettore che con le proprie scelte può decidere quale forma può far assumere al testo che si accinge a leggere. Il numero delle pagine si trasforma in arco temporale indicativo per arrivare alla fine del libro. Il supporto può essere un video terminale, un ereader o uno smartphone; la linearità del testo esplode, grazie ai collegamenti ipertestuali, le lingue si intrecciano grazie ai sistemi di traduzione disponibili sui differenti devices.

  Dalle prime testimonianze di scrittura alfabetica, risalenti al II millennio a.C. il libro si è fatto portavoce del linguaggio umano, del suo bisogno di comunicare, di condividere e di ricordare. Dalla unicità e lentezza dei libri manoscritti, passando per l'invenzione della stampa, fino ad arrivare al sistema di comunicazione e di diffusione dell'informazione contemporaneo in cui regnano la velocità e la sintesi, spesso portatrici inconsapevoli di informazioni errate e false, il libro in quanto prodotto e processo ha saputo adattarsi al susseguirsi dei profondi cambiamenti economici e politici, continuando a garantirsi una sua specificità e un suo ruolo precipuo all'interno dei mutevoli flussi della storia del mondo occidentale, mostrando come la sua storia sia strettamente legata alla geografia delle competenze, delle capacità tecniche e dei capitali; quello che Barbier definisce, oggi, imperialismo comunicativo e quindi culturale.

  Il volume si chiude con una bibliografia prettamente francofona, come indicato dall'autore stesso, con un piccolo ma utile glossario e due necessari indici (dei nomi e generale dell'opera) soprattutto se si decide di leggere il testo in formato cartaceo.


  Elisabetta De Maio

  Biblioteca ISPRA - Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale

  


  Andrea De Pasquale. La fabbrica delle parole: tecniche e sistemi di produzione del libro a stampa tra XV e XIX secolo. Firenze: Olschki, 2018. 196 p. (Quaderni; 4). ISBN 978-88-2226-542-5. EUR 19,00.


  L'ultima fatica di De Pasquale nasce, come dichiarato dall'autore, nell'ambito di un corso di alta formazione in Bibliologia ed è in collegamento ideale al suo Che cos'è la bibliologia; lì l'interesse era per la disciplina, qui per l'oggetto materiale, il libro antico a stampa. Il titolo, con un felice gioco di accostamento di termini apparentemente distanti (fabbrica/parole), richiama da una parte l'etimo fabrica come mestiere, lavorazione, officina, dall'altra - grazie alla grafica di copertina - propone un gioco di caratteri, una “a” commerciale (o chiocciola) all'interno del termine “fabbrica” e una elegante “e” in font corsivo (simile al Garamond italic) all'interno del termine “parole”.

  Oggetto di studio sono le tecniche e i sistemi di produzione del libro a stampa tra Quattrocento e Ottocento. Come dichiarato dall'autore stesso nell'Introduzione, la produzione del libro dalle origini al XIX secolo rappresenta un capitolo ancora poco noto della storia della tecnologia.

  Il volume è articolato in quattro capitoli, completati da Illustrazioni e Riferimenti bibliografici.

  Nei primi tre capitoli viene delineata una storia della stampa e soprattutto delle sue tecniche dal XV al XIX secolo, nel quarto si parla delle tecniche di prodotti speciali.

  Il primo capitolo, La stampa a caratteri fissi tra XV e XVI secolo, è un'introduzione ai libri xilografici, detti anche tabellari, per lo più opuscoli a carattere religioso, e a quelli metallografici, nati dall'esigenza di superare la complessità della stampa xilografica e ispirati alle ben collaudate tecniche dell'oreficeria. Segue il capitolo La stampa a caratteri mobili tra XV e XVIII secolo, più corposo, dedicato alla spiegazione dettagliata dei principali passaggi, dalla fabbricazione dei caratteri alla composizione del testo (tramite la redazione di una copia), dalle operazioni di stampa a quelle post stampa, dai supporti (normalmente carta, ma anche pergamena per esemplari di pregio) alla presenza di apparati illustrativi (di tipo xilografico o calcografico), fino alla correzione dei testi (per presenza di errori di varia natura) attraverso bozze. In merito all'invenzione della stampa l'autore sottolinea l'importanza dell'intuizione della fabbricazione e composizione dei caratteri e dell'ideazione del torchio. Il terzo capitolo, La stampa a caratteri fissi tra XVIII e XIX secolo, introduce a quella che è stata definita «la seconda rivoluzione industriale del libro», coincidente con la prima rivoluzione industriale, illustrandone le principali innovazioni: l'evoluzione del torchio e delle macchine, la nascita della stampa meccanica (dettata dalle nuove tipologie richieste dal mercato, quali i giornali), le nuove tecniche di stampa, l'evoluzione della fabbricazione della carta (sia nella composizione della fibra, sia nella produzione in rotoli tramite macchina continua). Il quarto e ultimo capitolo, Le tecniche di stampa di prodotti speciali, si sofferma sulla stampa di musica, immagini, materiali astronomici e cartografici (come ad esempio i globi, sotto l'impulso delle scoperte geografiche) e tesi (le cui particolarità, come i fogli mobili o gli spazi vuoti per l'aggiunta della data di discussione, erano legate alle circostanze di estemporaneità della stampa).

  All'interno del volume, grande spazio (circa 114 pagine) occupano le bellissime illustrazioni, citate (con numerazione progressiva) a corredo del testo con funzione esplicativa e accorpate in tre tranches (alla fine dei cap. II, III e IV). Credo non sarebbero dispiaciuti, accanto ai riferimenti bibliografici, anche quelli iconografici per curiosare un po' di più nei libri antichi a stampa da cui sono tratte le illustrazioni riportate.

  Questa elegante pubblicazione è a mio avviso un utile e piacevole viaggio nelle metamorfosi del libro, da libro manuale, artigianale, a prodotto industriale, in serie, con riferimenti puntuali al contesto tecnologico, storico ed economico (come ad esempio le spinte del mercato verso una produzione a larghe tirature e a prezzi contenuti). Un viaggio tanto più affascinante in tempi di libri e documenti smaterializzati, alla (ri)scoperta della bellezza ma anche della complessità delle origini.


  Fiorenza Ciaburri Scinto

  Biblioteca di Area Umanistica - Università di Foggia

  


  Arnaldo Ganda. L'Umanesimo in tipografia: Alessandro Minuziano e il genero Leonardo Vegio editori e stampatori (Milano, 1485-1521). Roma: Edizioni di Storia e Letteratura, 2017. p. 495 (Temi e testi; 161). ISBN: 978-88-9359-072-3. EUR 48,00.


  Il volume racconta la storia di un umanista quasi emblematica di quel mondo di grande rinascita culturale che si dispiegò tra i secoli XIV e XV in Italia e, qui in particolare a Milano. Di solito il concetto di Umanesimo si abbina a Firenze e a ragione, ma non è certo secondario quello di una città già allora vivacissima come Milano. Cito solo due nomi che hanno soggiornato e influenzato la cultura della città in quel tempo: Petrarca prima e Leonardo poi. E sono le due punte di diamante che mi balzano nella mente, ma attorno a loro, prima e dopo, vi è una miriade di bei nomi che difficilmente compaiono nei libri di testo scolastici, ma che esprimono una caratura di prim'ordine. D'altronde l'Umanesimo è un grandissimo fenomeno culturale “diffuso”, non limitato a poche persone di un ristretto cenacolo. E come sempre nel suo DNA, Milano si arricchisce con personaggi provenienti dall'esterno accolti con grande ospitalità e spesso diventati a loro volta motori di sviluppo culturale, civile ed economico, quasi per ripagare la città delle opportunità offerte a loro. Così ho già delineato la figura di Alessandro Minuziano, al quale Arnaldo Ganda, docente universitario, bibliofilo, viadanese di origine, ma diventato ben più famoso altrove, dedica questo monumentale studio, per pubblicare il quale deve aver profuso energie di lungo corso, realizzando quasi l'opera di una vita. Non avrà successo presso un pubblico abituato a fatui instant books, che durano - proprio come dice la parola - un soffio di vento, ma sarà apprezzato notevolmente dal pubblico che cerca in un libro la solidità di una grande visione culturale che dura nel tempo. Minuziano poi ebbe anche la fortuna e la capacità di coniugare questo suo entusiasmo intellettuale con un'arte nuova allora, la stampa, che gli ha offerto sì tormenti e impegni colossali (basta vedere nell'appendice della pubblicazione gli Annali delle sue edizioni!), ma che gli ha dato, e ci ha dato, la possibilità di capire la grandezza del fenomeno umanistico nella Milano tra gli Sforza e i nuovi dominatori francesi.

  Alessandro Minuziano era nato a San Severo, oggi in provincia di Foggia, nella Capitanata angioina, in una famiglia probabilmente attiva nel commercio della lana. Intorno agli anni Ottanta del XIV secolo emigra a Venezia, capitale della Repubblica Serenissima e in quegli anni capitale anche della stampa, che ha trovato in Aldo Manuzio il suo esponente principale. A Venezia il Minuziano segue le orme di Giorgio Merula, celebre docente di grammatica e retorica alla Scuola di San Marco, ma anche editore. Il balzo però lo fa arrivando a Milano come istitutore dei figli di Bartolomeo Calco, primo segretario ducale al tempo di Ludovico il Moro. Si dedica all'insegnamento privato, ma anche pubblico, riscuotendo un successo notevole. Il Calco lo apprezzerà e lo proteggerà sempre, anche quando il Moro esprimerà delle critiche sul suo operato. Paradossalmente, una volta spodestato il Duca, i nuovi dominanti, i Francesi, dopo il 1499, gli diedero un risalto considerevole. Si pensi anche che il re di Francia, Luigi XII lo nomina notaio dell'Ufficio dei Dodici di Provvisione del Comune di Milano, carica non certo secondaria.

  La vita di Alessandro Minuziano offre anche tratti romanzeschi, condizione non rara nel tempo: ha tre mogli e cinque figli, dei quali uno solo maschio, ma la sua “eredità” passa idealmente al genero Leonardo Vegio, al quale pure nell'opera di Ganda si dedica largo spazio. Purtroppo la peste del 1522 se lo porterà via e Minuziano, come un patriarca, gli sopravvive, gravato da problemi economici derivanti dal bisogno di costituire le doti delle figlie, ma anche dal fatto che la sua produzione a stampa, pur di grande pregio, non trovava sempre dei puntuali pagatori, non solo tra i signori, ma anche nei religiosi. Situazione che sembra richiamare certe imprese culturali del nostro tempo.

  Su questa scia è da segnalare, alle p. 93-97, la vicenda delle due edizioni (una in volgare e una in latino), nel 1505 e nel 1507 della vita della Beata Osanna Andreasi di Mantova, figura venerata ancora oggi nella città e molto stimata dai Gonzaga. Siamo nell'epoca di Isabella d'Este e del marchese Francesco II. L'opera era stata composta dal padre Francesco Silvestri, teologo domenicano e direttore spirituale della beata Osanna, successivamente trasferitosi, dal convento di San Domenico in Mantova, a Milano. Nel frattempo a Mantova compare un'altra biografia ad opera del priore olivetano di Santa Maria del Gradaro, Girolamo Scolari, che tra l'altro aveva sostituito il padre Silvestri nella guida spirituale degli ultimi tempi della Beata.

  Segnalo infine la ricca appendice di Documenti (p. 163-430) e gli indici, che agevolano non poco il lettore.


  Ernesto Flisi

  Dirigente scolastico e vice presidente della Società Storica Viadanese

  


  Aldo Manuzio e la nascita dell'editoria, a cura di Gianluca Montinaro. Firenze: Olschki, 2019. 110 p. (Piccola Biblioteca Umanistica; 1). ISBN 978-88-222-6635-4. EUR 14,00.


  Il volume che inaugura la collana «Piccola Biblioteca Umanistica», edita dalla Biblioteca privata di via Senato a Milano, è incentrato su Aldo Manuzio. Sette saggi di sei studiosi dedicati all'opera del celeberrimo editore di Bassiano. Il saggio introduttivo di Gianluca Montinaro, qui nella doppia veste di curatore del volume e della collana, delinea le tappe del lavoro editoriale di Aldo inscrivendolo all'interno di un orizzonte utopico, pregno di valori umanitari che si attingono direttamente dallo studio rigoroso dei testi dei grandi autori dell'antichità, da lui riscoperti e stampati. L'opera di Aldo è di respiro europeo: è citata nelle pagine dell'Utopia di Tommaso Moro, celebrata nelle opere di Erasmo da Rotterdam, si avvale della collaborazione dei Bembo. Piero Scapecchi, in Aldo Manuzio e la cultura del suo tempo, accenna alle vicende salienti della vita del nostro e ne esalta le innovazioni in campo tipografico. Egli risponde al perché nel 2015, a cinquecento anni dalla morte, Aldo è stato celebrato, e individua il motivo più importante nel fatto che «le edizioni greche di Aldo sono tutte praticamente delle editiones principes e rappresentano il maggior contributo alla conoscenza e allo studio della letteratura greca classica e cristiana». Il lavoro di Giancarlo Petrella, ricco di citazioni a piè pagina, offre un'utile bussola per orientarsi nella sterminata bibliografia del personaggio. Cerca di sgomberare il campo da alcuni equivoci che nel tempo si sono consolidati e che riguardano i libri di Aldo, ad esempio la presunta economicità al tempo delle maneggevoli edizioni in ottavo, cosa smentita da un'attenta analisi dei costumi, testimoniata nella ritrattistica dell'epoca, per cui il libro in elegante formato tascabile assurge a status symbol da ostentare. Non manca di osservare come i prodotti delle officine manuziane, in virtù della loro eccezionale fattura, siano state oggetto da collezione dei più importanti bibliofili del passato e del presente. Il contributo di Ugo Rozzo dal titolo Aldo e Paolo Manuzio nell'elogio di Lodovico Domenichi prende in esame i Dialoghi di quest'ultimo, stampati a Venezia nel 1562 da Gabriele Giolito e mai più ristampati. Viene analizzato l'ultimo dei dialoghi La stampa in cui i tre personaggi parlano del mondo del libro e dell'editoria. Il dialogo è interessante perché testimonia la grandezza dell'opera aldina attraverso un encomio della figura e dell'attività di Aldo, esaltandone le virtù di studioso scrupoloso nel redigere i testi delle sue edizioni, ma anche attento uomo d'affari. Il Domenichi afferma però anche, in maniera disinteressata, che in quanto a maestria l'opera del figlio di Aldo (Paolo) Manuzio supera di gran lunga quella del padre. Antonio Castronuovo annovera tra le importanti novità introdotte dall'officina di Aldo l'apparizione della celebre marca tipografica. A essa viene attribuito il valore moderno di logo che allude graficamente a un motto, «festina lente», che ben contraddistingue la personalità di Aldo. Nel saggio, l'unico corredato da immagini, si espone nel dettaglio la genesi della marca a partire dall'immagine impressa nella moneta romana donatagli dal Bembo, per passare all'analisi delle varianti delle forme tipografiche finora identificate dagli studiosi, in particolare il Fletcher. Gianluca Montinaro si dedica allo studio della curiosa opera Scriptores Astronomici Veteres: diversi scritti di argomento astrologico di autori classici, pubblicati nel 1499 e stampati in originale greco ma corredati da traduzioni latine di celebri commentatori coevi. Cercando di evidenziare alcune questioni in comune con l'Hypnerotomachia poliphili, l'argomentazione si sviluppa conducendo il lettore all'interno della temperie culturale in cui nacque l'opera. Massimo Gatta chiude il volume con un excursus sulla fortuna di Aldo attraverso i secoli: interessante leggere come l'opera di Aldo sia stata spesso al centro di romanzi e graphic novel.


  Emiliano Favata

  Università di Palermo

  


  Claudia Cantale. Gli uomini e i testi: un approccio sociologico alla lettura e alla scrittura. Milano: Ledizioni, 2019. 122 p.: ill. ISBN 9788855260923. EUR 18,00.


  Un approccio sociologico alla lettura e alla scrittura: questo il complemento del titolo dell'agile volume di Claudia Cantale, ricercatrice di Sociologia dei processi culturali e comunicativi del Dipartimento di Scienze Umanistiche dell'Università di Catania; come risulta evidente, si tratta di un complemento del titolo che ci offre subito la chiave di lettura per avvicinarci alla comprensione dei contenuti del lavoro.

  Il volume si apre con un'introduzione nella quale l'autrice dichiara l'obiettivo della pubblicazione, quello cioè di condurre una riflessione che sia basata sulla ricostruzione della storia sociale del libro e del rapporto che, nel corso dei secoli, l'uomo ha intessuto con il testo, modificato nella forma e sulla base del supporto che lo ha veicolato; spiega poi come tutta la riflessione sia nata dalle ricerche condotte per la propria tesi di dottorato incentrata sull'uso di approcci di ricerca mutuati dalle Digital Humanities per comprendere e conservare le memorie scritte del passato. L'approccio al tema è quindi, come si evince sin dalle prime pagine, un approccio sociologico che intende porsi come un aiuto per capire come un umanista possa e debba muoversi in un contesto digitale, studiando e approntando nuovi modelli volti sia alla conservazione sia alla diffusione della conoscenza.

  Nel primo capitolo si trattano temi ampi che vanno dalla possibile definizione di “testo” sino all'approfondimento delle figure del lettore e dello scrittore, all'evoluzione dei testi dalla forma scritta a quella stampata sino a quella digitale; il capitolo si chiude con una riflessione sulle “piattaforme per l'intelligenza collettiva”, cioè blog e wiki e dunque sulla scrittura elettronica.

  Il secondo capitolo si incentra su uso ed evoluzione della tecnologia e sull'utopia della democratizzazione della conoscenza, mentre nel terzo e ultimo l'autrice si incentra sulla lettura e in particolare sulla lettura stratificata, accompagnandoci in un percorso che va dalla riflessione sul concetto di “ipertesto” alla funzione dello stesso per l'umanista digitale e per la narrativa digitale. Un approfondimento è dedicato alle scritture e alle letture collettive e quindi ad alcuni fenomeni editoriali, per esempio la pratica dei fandom che ha permesso a lettori appassionati e fan di saghe e romanzi di proseguire e prolungare, direi anche senza fine, il piacere della lettura di un prodotto editoriale.

  Una ricca bibliografia chiude il volumetto che, è bene dirlo, non si presenta di semplicissima lettura per chi non è pienamente addentro alle questioni discusse nei contesti della sociologia dei processi culturali e della comunicazione, ma che merita senz'altro uno sforzo per volgerci verso riflessioni “altre” rispetto a quelle che molti di noi affrontano quotidianamente.


  Simona Inserra

  Università di Catania

  


  Eleonora Renda. Leggere insieme: la lettura condivisa in età prescolare per educare al futuro. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2019. 93 p. ISBN 9788878122895. EUR 18,00.


  Rielaborazione di un lavoro di tesi triennale in Psicologia dello sviluppo, il volume offre un'agevole panoramica in materia di lettura condivisa capace di mettere in evidenza il terreno su cui questa si sviluppa, le potenzialità (linguistiche, emozionali e socio-cognitive) attivate da una consuetudine a leggere insieme, nonché di ripercorrere alcuni programmi e istituzioni di promozione dell'alfabetizzazione emergente. Si parte dall'indissolubile nodo tra umanità e linguaggio, nodo che definisce il nostro stare al mondo, pensare e relazionarci gli uni agli altri. Dal piano del linguaggio in senso lato ci si sposta su quello più propriamente narrativo e della lettura attraverso evidenze scientifiche e indagini empiriche, da cui emerge che la curiosità e la gioia di condividere storie offrano ai bambini una marcia in più e benefici duraturi dal punto di vista tanto del successo scolastico che del vivere sociale.

  Prima di passare alla lettura condivisa, una parte del volume viene rapidamente dedicata all'alfabetizzazione emergente, seppur intesa in maniera restrittiva come abilità di lettura e scrittura. La lettura condivisa è senza dubbio il più forte stimolo - ma non il solo - in direzione di un'alfabetizzazione del bambino che precede e forma la capacità di leggere e scrivere, ma è anche un'occasione di offrire contenuti emozionali, legati al desiderio, alle paure e quindi all'attaccamento e all'affettività. Interessante la precisazione che i benefici non riguardino soltanto l'infanzia: gli adulti che si occupano dei bambini scoprono una maggiore vicinanza e partecipazione attraverso il libro, una complicità che la lettura condivisa crea e rafforza, aumentando quindi la consapevolezza delle competenze genitoriali e riducendo lo stress.

  Una rassegna di alcuni progetti e interventi che dagli anni Ottanta hanno messo al centro la lettura condivisa come obiettivo di benessere sociale e comunitario viene presentata a chiusura del volume: il programma Dolly Parton's imagination library promosso dalla fondazione Dollywood a partire dal 1995 negli Stati Uniti e poi esteso in Gran Bretagna, Canada e Australia; il programma statunitense Reach out & Read nato nel 1989 e diventato un'organizzazione nazionale; il suo corrispettivo italiano, Nati per leggere, capace di far dialogare pediatri e bibliotecari, che si avvale di volontari in tutte le regioni d'Italia e oramai presente e diffuso negli studi pediatrici, nei centri vaccinali, nei consultori. Infine, si offre un rapido quadro delle attività del Centro per il libro e la lettura.


  Leyla Vahedi

  Associazione Cartastraccia

  


  Fernando Venturini. Libri, lettori e bibliotecari a Montecitorio: storia della Biblioteca della Camera dei deputati. Milano: Cedam-Wolters Kluwer, 2019. XXII, 476 p.: ill. (Quaderni di Nomos. Le attualità del diritto; n.s. 7). ISBN 978-88-13-37064-0. € 52,00.


  Il nome di Venturini mi divenne familiare nel 1996, quando preparavo il concorso per la Biblioteca del Senato. Impossibile, per chi dovesse sostenere, tra l'altro, prove di bibliografia, documentazione e diritto pubblico, non ricorrere, all'epoca, “al Venturini”, ovvero alla guida bibliografica dedicata a Le fonti per lo studio dell'amministrazione pubblica italiana, uscita per sua cura da Il Mulino nel 1994. Funzionario parlamentare dalla solida formazione storico contemporaneista, esperto di bibliografia e di documentazione di fonte pubblica, curatore del repertorio DFP: Documentazione di fonte pubblica (pubblicato sul sito dell'AIB), e della BPR: Bibliografia del Parlamento italiano e degli studi elettorali (https://bpr.camera.it/), Venturini si cimenta in questa occasione in un'impresa diversa, ma non meno riuscita.

  Il suo Libri, lettori e bibliotecari a Montecitorio è una lunga e dettagliata storia della Biblioteca della Camera dei deputati dal 1848 al 1988, in cui le vicende della Biblioteca si intrecciano, in maglie strettissime, alla storia politica, costituzionale, culturale e sociale del nostro Paese, presentando diversi e non scontati piani di lettura. Anzitutto, si noterà, il volume è inserito all'interno di una collana dagli evidenti interessi giuspubblicistici, da un editore che non pubblica normalmente letteratura professionale biblioteconomica. Una scelta solo apparentemente sorprendente, che trova il suo fondamento nella natura parlamentare della Biblioteca e che il direttore di collana, Fulco Lanchester, rivendica nella prefazione, chiarendo le ragioni dell'interesse che il libro riveste anche per gli studiosi del diritto, cui fornisce spunti preziosi di riflessione sulle strutture parlamentari serventi e le loro funzioni, nella dinamica della Costituzione. Una storia della Biblioteca, quindi, che è anche una storia della Camera dei deputati raccontata dal particolare punto di vista della struttura documentale che ne è supporto e specchio.

  La trattazione, estremamente documentata, fa costante ricorso non solo alle fonti prodotte dalla Biblioteca e dai suoi impiegati nello svolgimento delle loro funzioni (cataloghi storici, documenti, statistiche, lettere, cronache, articoli) ma, proprio in considerazione della sua natura di biblioteca speciale al servizio della Camera dei deputati, alla più ampia documentazione camerale (atti parlamentari, regolamenti, bilanci interni, incarti di Segreteria, verbali dell'Ufficio di Presidenza, documenti di Questura e degli organi di vigilanza sulla Biblioteca).

  I temi biblioteconomici (raccolte, cataloghi, spazi, servizi, utenza) costituiscono naturalmente la struttura portante del volume, articolato in otto capitoli e arricchito da due appendici, una iconografica e l'altra relativa agli organi di vigilanza sulla Biblioteca dal 1848 al 1992. Ma anche le pagine più tecniche e specialistiche sono animate dalle storie degli uomini e delle, poche, donne che, per lunghi anni o per brevi periodi, hanno frequentato la Biblioteca della Camera, per lavoro o per studio, e ne hanno guidato la crescita, condizionato lo sviluppo, stimolato le innovazioni. Venturini racconta un luogo “abitato”, descrive i proficui scambi e le relazioni culturali e umane, tra utenti e funzionari, tra politici e intellettuali. Che siano protagonisti, comprimari o comparse, l'autore mette al centro del suo racconto le persone, ricostruendone, con vivo interesse, i profili e i multiformi e talvolta sorprendenti talenti.

  Alcuni dei protagonisti della storia della Biblioteca della Camera svolsero un ruolo importante anche presso la Biblioteca del Senato. Una osmosi tra le due Camere era costituzionalmente prevista dallo Statuto Albertino, che stabiliva che i senatori fossero nominati all'interno di 21 categorie, tra le quali «i deputati dopo tre legislature, o sei anni di esercizio». Questo significa che in epoca monarchica i travasi dalla Camera al Senato furono numerosi e molti deputati, membri della commissione per la Biblioteca della Camera, li ritroviamo, da senatori, a svolgere analogo incarico per il Senato. Tra questi, un ruolo di particolare rilievo ebbe Filippo Mariotti. Negli anni successivi all'arrivo della Camera a Roma, il «deputato bibliotecario», come lo definisce Venturini, svolse di fatto, assieme a Pietro Fea, le funzioni di direttore. Grazie al suo imprinting, la Biblioteca cominciò ad assumere allora alcune delle peculiarità che ne avrebbero costituito i caratteri distintivi. Si svilupparono le collezioni delle leggi italiane e straniere, degli atti dei vari parlamenti, di diritto, storia e cultura nazionale, e si misero a punto strumenti catalografici originali che permettessero quell'informazione rapida e aggiornata, indispensabile alle particolari esigenze informative dell'utenza parlamentare. Anche al Senato, Mariotti intraprese iniziative di modernizzazione, trovando felice sponda in Fortunato Pintor. Diede un contributo determinante alla formulazione della legge del 1910 che, modificando la disciplina del deposito obbligatorio degli stampati, introduceva quello delle pubblicazioni ufficiali presso le due biblioteche parlamentari. Ma, come già alla Camera, il suo ruolo non fu solo politico. Si occupò anche di temi e minentemente tecnici, dall'ordinamento delle collezioni alla gestione degli spazi, dalle necessità conservative a quelle informative.

  A partire dalla fine dell'era Fea, nel 1920, anni di «penoso travaglio» caratterizzarono la Biblioteca che dovette affrontare carenza degli spazi, lavori di sistemazione degli ambienti, (nell'ambito del progetto complessivo dell'architetto Basile per Montecitorio), continui spostamenti del materiale librario, e conseguenti irreperibilità e sottrazioni di libri. Problematiche identiche aveva affrontato e stava affrontando la Biblioteca del Senato. La costruzione del Palazzetto Koch, concluso nel 1890, aveva permesso di arginare per vent'anni i problemi di spazio, che erano tornati tuttavia sempre più pressanti dopo il 1910. Il Senato li affrontò sotto le guide competenti e concrete di Pintor prima e di Corrado Chelazzi poi, mentre alla Camera non fu d'aiuto, da questo punto di vista, una classe dirigente «molto colta ma distratta», dalle capacità linguistiche prodigiose e dai peculiari interessi culturali, che la distoglievano però dalle necessità pratiche della Biblioteca e dalle esigenze culturali giuridico-politiche dell'istituzione parlamentare. Si riteneva che il lavoro dei bibliotecari potesse apprendersi sul campo e che ampie conoscenze culturali e linguistiche fossero più importanti delle competenze giuridiche e biblioteconomiche. Inoltre il clima del dopoguerra, caratterizzato dalla prevalenza dei temi internazionali, aveva ulteriormente condizionato la selezione del personale e fatto prevalere chi avesse conoscenze linguistiche fuori dal comune. I due direttori, Antonio Rovini e Enrico Damiani, erano poliglotti e traduttori, di Lassalle il primo, di Trotsky e Lenin il secondo, Damiani, che poi si occupò anche di letteratura russa, polacca, serbocroata e bulgara e insegnò lingue e letterature slave a Roma e a Napoli. Giovanni Bach, uomo di cultura letteraria, traduttore dal russo, dalle lingue scandinave e dal tedesco. Giuseppe Tucci orientalista, indologo, tibetologo, sinologo, cofondatore dell'Ismeo, professore all'università di Roma di Religioni e filosofie dell'India e dell'estremo oriente e poi di cinese all'Orientale. Così, in quegli anni, la Biblioteca della Camera divenne una sorta di palestra della elaborazione della cultura orientale e slava in Italia, «in una vocazione internazionalistica che si intrecciò, allora, con gli interessi del fascismo».

  La Biblioteca della Camera rinacque, insieme al Paese, negli anni Cinquanta. L'esperienza aveva dimostrato «che quando si assume del personale direttivo con speciali orientamenti culturali, il risultato pratico è quello di avere dei teorici, benemeriti nel campo scientifico, ma che presi dalla loro particolare scienza sono inidonei alla funzione di direzione della Biblioteca». Così, dopo il pensionamento di Damiani nel 1950, l'amministrazione, non potendo contare tra i suoi dipendenti su una figura che rispondesse ai nuovi requisiti richiesti, decise, non senza resistenze interne, di ricorrere all'aiuto di un consulente molto particolare, Igino Giordani, che possedeva l'esperienza e tutte le competenze necessarie alla rinascita della Biblioteca della Camera, da quelle biblioteconomiche a quelle politiche. Giordani, infatti, insegnante e giornalista, esponente sin dal primo dopoguerra del Partito popolare, aveva studiato biblioteconomia negli Stati Uniti e, tornato in Italia, aveva lavorato in Vaticana con gli esperti della Library of Congress e della Università del Michigan alla compilazione delle Norme per il catalogo degli stampati e diretto la Scuola di biblioteconomia. Deputato DC all'Assemblea Costituente, durante la prima legislatura repubblicana era stato membro della Commissione di vigilanza per la Biblioteca e tra i suoi frequentatori più assidui. Così, sconfitto nelle elezioni del 1953, l'ex deputato, chiamato formalmente per le sue competenze catalografiche, svolse a tutti gli effetti, fino al 1961, il ruolo di consulente supervisore. Giordani riorganizzò le procedure e gli spazi, introdusse il nuovo catalogo alfabetico generale a dizionario, per il quale vennero utilizzate per la prima volta le nuove regole di catalogazione vaticane (già in uso dagli anni Trenta presso la Biblioteca del Senato) e un nuovo sistema di soggettazione ispirato a quello della Library of Congress. Fece riprendere il Bollettino bibliografico delle nuove accessioni e spoglio delle riviste, che si realizzava prima della guerra in collaborazione con la Biblioteca del Senato, sostenendo la necessità di un coordinamento più ampio tra le due biblioteche, una «collaborazione logica, trattandosi dello stesso Parlamento» che avrebbe rappresentato «un risparmio per l'una e l'altra camera». Ci si sarebbe arrivati cinquant'anni più tardi.

  Intanto, in una fase di progressiva centralità del Parlamento, la riforma del regolamento del 1964 aveva dato avvio ad una grande operazione di modernizzazione di tutti i servizi della Camera, che coinvolse, non senza qualche resistenza, anche la Biblioteca, e la trasformò progressivamente, sotto la direzione di Silvio Furlani, in una struttura moderna e dinamica volta a disseminare l'informazione, in un quadro di integrazione con i neonati servizi di documentazione. Alla fine degli anni Settanta, l'attacco alle istituzioni democratiche portò a una riflessione profonda sul rapporto tra Parlamento e società civile. Così, la ricerca di spazi più ampi, che da decenni angustiava i bibliotecari della Camera, divenne occasione per una scelta politica, più ancora che tecnica: trasferire la Biblioteca fuori dal Palazzo e aprirne le porte al pubblico, facendone un punto qualificante per un nuovo rapporto tra istituzioni e cittadini. Protagoniste di questa fase sono, finalmente, due donne. Il progetto deve molto anzitutto a Maria Eletta Martini, vice presidente della Camera e presidente del Comitato di vigilanza sulla Biblioteca, la quale, coerentemente con la sua interpretazione dell'impegno politico, come dovere cristiano al servizio degli uomini, sostenne con forza la necessità che il Parlamento non si chiudesse in un bunker. Riteneva infatti che il trasferimento in via del Seminario e la creazione di un polo culturale aperto avrebbe svolto un'importante funzione sociale di avvicinamento delle istituzioni ai cittadini. Come già Giordani vent'anni prima, inoltre, ne intuì il potenziale in vista di una unificazione dei servizi con la Biblioteca del Senato. Il trasferimento della Biblioteca nel Palazzo del Seminario, fu completato durante la Presidenza Iotti, cui oggi la Biblioteca della Camera è intitolata.

  L'apertura della “nuova” Biblioteca, il 14 dicembre 1988, conclude il racconto storico di Venturini. Quello che viene dopo è cronaca e attualità. Il successivo trasferimento della Biblioteca del Senato nello stesso complesso architettonico dell'insula dominicana nel 2003, la collaborazione a lungo auspicata e finalmente realizzata tra le due biblioteche, con la formazione del Polo Bibliotecario Parlamentare, le prospettive future, concludono il volume, che riesce nell'impresa di conciliare una trattazione estremamente tecnica e documentata, con un racconto vivo e animato, e a far riemergere intatto il fascino di una biblioteca antica, che ha attraversato la grande storia d'Italia, costituendo un punto di riferimento culturale indiscusso nel panorama bibliotecario non solo nazionale.


  Alessandra Casamassima

  Biblioteca del Senato "Giovanni Spadolini"
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